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La seduta comincia alile 16. 
MAZZA, Segretnrio,  legge il processo ver- 

( B  npprovuto). 
bale della seduta di ieri. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che l'onorevole 
Pastore, firmatario della proposta di legge 
n. 210, concernente : C( Estensione della inden- 
nità di profilassi antitubercolare al personale 
del le Commissioni mediche pensioni di guer- 
ra ) I ,  ha dichiarato di ritirarla. 

I1 provvedimento, pertanto, sarà cancellato 
dall'ordine del giorno. 

Rimessiorie all'dssemblea 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Governo 
ha. chiesto, a norma dell'articolo 40 del rego- 
lamento, che la proposta di legge di inizia- 
tiva dei deputati Pitzalis e Bontade Marghe- 
rita: c( Norme sui provveditori agli studi )I 

(616), deferit,a alla VI Commissione perma- 
nente (Istruzione) in sede legislativa, sia ri- 
messa all'esame dell'Assemblea. 

La proposta di legge, pertanto, rimane as- 
segnata alla stessa ICommissione in sede re- 
ferente. 

Annunzi6 di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge di 
iniziativa parlamentare : 

dal deputato Corbi: 
c( Inclusione d'ei territori dei comuni di 

Carsoli, Oricola, Rocca di Botte, Peret,o fra 
quelli considerati dalla legge 9 agosto 1954, 
n. 639 ,(Modificazione alle norme sulla rifor- 
ma fondiaria ed agraria nel territorio del FU- 
cino) I) (1172); 
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dai deputati B U Z Z ~ ,  Badnloni Maria,  Ro- 
manato,  Sorgi, Titomanlio Vittoria, Pitzalis , 
Dal Cnnton Maqia Pia,  Lozza ,  Fnbriani e Go- 
telbi Angela: 

(C Termine di decorrenza d’e1 provvedimento 
di collocamento a riposo degli insegnanti ele- 
mentari ‘che hanno raggiunto i limiti mas- 
simi di età e di servizio nel periodo dal 10 ot- 
tobre 1948 al 30 sett,embre 1954 )) (1173). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo il proponente rinunziato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla ICommissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede. 
Della seconda, che importa onere finanziario, 
sarà fissata in seguit,o - a norma dell’articolo 
133 ,del regolamento - la data di svolgimento. 

Svolgimento di prccposte d i  legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di proposte di legge. La prima 
i! quella di iniziativa dei deputati Pastore, 
Cappugi, Driussi, Scalia, Antoniozzi, Storchi, 
De Meo, Quintieri, Pavan, Menotti, Colleoni, 
Biaggi, Gitti, Zanibelli, Buzzi, Roselli, Galli, 
Martoni, Cavallari Nerino e Romano: 

(( Per la sistemazione giuridica ed economi- 
ca dei collocatori comunali )). (976). 

CAPPUGI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPPUGI. La funzione degli uffici di col- 

locamento costituisce ormai un servizio dello 
Stato, come si evince inoppugnabilinente dalla 
legge del 29 aprile 1949, 11. 264, che, am- 
pliando le disposizioni già contenute nel de- 
creto-legge 14 aprile 1949, n. 381, ne deler- 
minò la struttura organizzativa. 

Nessuno potrebbe negare l’importanza 
dei compiti affidati agli uffici di collocamento 
e la loro delicatissima funzione sociale. Anche 
a prescindere dal compito fondamentale di 
istituto consistente nel collocamento, basta 
pensare, per rendersene conto, ai molti altri 
incarichi affidati agli uffici stessi che riguar- 
dano l’indennità di disoccupazione, l’I. N. A.- 
Casa, i contributi unificati in agricoltura, ecc. 

Purtroppo, alla dilatazione delle funzioni 
ed allo sviluppo strutturale ed organizzativo 
degli uffici di collocamento, non ha fatto 
riscontro, come la logica e l’equità avrebbero 
richiesto, una adeguata sistemazione giuridica 
ed economica del personale a cui tali importan- 
tissimi compiti sono affidati. 

L’assoluta precarietà del rapporto d’impie- 
go, costituito da una strana forma di incarico 
temporaneo, e l’esiguità del compenso, fissato 
dall’inizio e mantenuto fisso al 10 luglio 1952, 

data di emanazione della legge n .  1015, a 
quote che non potevano in alcun caso superare 
le 20 mila lire mensili, non trovarono adeguata 
soluzione nemmeno nei provvedimen ti adot- 
tati con quell’ultima legge del 1952, poiché 
i miglioramenti economici, l’estensione delle 
assicurazioni sociali e il nuovo criterio d i  
differenzazione fra le varie categorie di uffici, 
disposti con la legge sbessa, non costituirono, 
in sostanza, che una premessa alla definitiva 
sistemazione giuridica, economica e morale 
degli addetti al col1ocament.o. 

Essi, infatti, sono rimasti incaricati tem- 
poranei, non hanno ciok un rapporto d’impiego 
con lo Stato, non hanno neppure un contratto 
a termine, che garantisca un periodo sia pur 
minimo di stabilità; l’incarico può essere 
revocato in qualsiasi momento, senza preav- 
viso, senza motivazione, e senza alcuna inden- 
nità. 

Di conseguenza, questo personale che; 
nel campo del lavoro, provvede in larga misura 
a garantire il rispe-tto delle leggi sociali, 
specie in ordine alla disoccupazione, 6 man- 
tenuto in una situazione di pereilne instabilitii, 
nell’incubo di rimanere esso stesso disoccupato. 

Come non giudicare quindi doveroso ed 
urgente provvedere alla sua definitiva siste- 
mazione, per metterlo nella possibilit& cli svol- 
gere serenamente le proprie delicatissime 
funzioni ? 

Ecco quindi lo scopo di questa proposta 
di legge a cui, non posso dubitarne, onorevoli 
colleghi, non può mancare il vostro consenso. 

Prego anche l’onorevole Presidente di 
voler sottoporre alla Camera la rjchiesta 
dell’urgenza, che si rende necessaria per far s 
che il provvedimento, tanto atteso dalla bene- 
merita categoria interessata, divenga operante 
al piu presto. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previenza sociale. I1 Governo, con- 
sapevole della necessità di un’equa sistema- 
zione giuridica ed economica dei collocatori 
comunali, con le consuete riserve, nulla oppo- 
ne alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Pastore ed altri. 

(13 approvata). 

Sulla richiesta di urgenza la Camera sarà 
chiamata a decidere in sede di deferimento 
alla Commissione della proposta di legge. 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Berlinguer, Pieraccini, 
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Albizzati, Nenni Giuliana, Bei Ciufoli Adele, 
Gatti Caporaso Elena, Mezza Maria Vittoria, 
De Lauro Matera Anna e Viviani Luciana: 

(( Norme di attuazione costituzionale in 
tema di riversibilità di pensioni n. (1137). 

L’onorevole Berlinguer ha facoltà. di  svol- 
gere questa proposta di legge. 

BERLINGUER. La proposta d i  legge è 
ispirata ad una esigenza di attuazione costitu- 
zionale, oltre che a motivi d i  profonda giusti- 
zia e di toccante umanità. Le norme della 
Costituzione repubblicana ancora inattuate e 
che formano la base giuridica delle nostre 
richieste sono precisate ed illustrate nella 
nostra relazione introduttiva. 

Una prima illazione discende da questa 
esigenza., quella dell’equiparazione del dir; tto 
alla riversibilitit delle pensioni, sia che il d -  
pendente statale o di enti pubblici deceduto 
sia un uomo, sia che si tratti di una donna; 
e altresì quella della estensione di questo 
diritto ad un nucleo familiare p!ù ampio. 

Mi permetto di farvi rilevare che quest’ul- 
tima norma da noi proposta riproduce sostan- 
zialmente altra disposizione di una .legge da 
poco entrata in vigore e relativa all’assistenza 
ai tubercolotici, legge che è stata, €rutto di una 

’ duplice iniziativa parlamentare: un’iniziativa 
mia, del collega L’Eltore e di altri, e un’inizia- 
tiva posteriore di colleghi della democrazia 
cristiana con a capo l’onorevole Repossi; due 
proposte che avevano un. con tenuto analogo. 
Ebbene, quelle due proposte di legge noi 
abbiamo cordialmente unificate in sede d i  
Commissione del lavoro, ottenendone l’appro- 
vazione, più tardi confermata anche da quella 
del Senato. 

Nell’attuale proposta di legge si fa un 
particolare trattamento, in tema di reversi- 
bilità, alle orfani nubili, anche maggiorenni, 
entro certe limitazioni e si contengono altre 
provvidenze che mi dispenso dall’illustrare; 
dirò pochissinie parole soltanto sull’ultinia 
norma, quella che tende a, rjsolvcre uno dei pro- 
blemi più angosciosi in tema di reve~sibilità. 
Allo stato attuale della legislazione, sono 
esclusi dalla pensione di reversibilitB i super- 
stiti di quel dipendente pukblico, civile o 
militare, il quale abbia contratto matrimoiiio 
negli ultimi due anni del suo servizio o 

.quando già era stato collocato in quiescenza. 
Si tratta, onorevoli colleghi, di una 

limitazione anticostituzionale, frodatoria dei 
contributi già versati e soprattutto ingiusta e 
inumana. Si pensi soltanto ai molti dipen- 
denti pubblici che non possono contrarre 
matrimonio se non in età matura per la 
scarsità, del loro stipendio o del loro salario, 

‘ 

che migliora solo a distanza di molti anni; 
si pensi ai militari, particolarmente ai cara- 
binieri, agli ufficiali di tutte le armi, per cui 
sopravvivono certi divieti anacronistici, sicché 
essi solo alla fine del loro servizio, o quando 
sono in pensione, possono contiarre nia,tri- 
monio; si vengono così, sovente, a determi- 
nare anche situazioni irregola~i con t.utte le 
conseguenze che noi comprendiamo, e la 
pena di queste situazioni viene ad essere 
sopportata dagli innoceiitissinii superstiti. 

Noi proponiamo pertanto che il diritto di 
reversibilità venga esteso alla vedova. ed a.i 
superstiti del dipendente pubblico anche 
quando il suo matrimonio sia stato contratto 
negli ultimi due anni di servizio o durante la 
quiescenza; proponiamo, in secondo luogo, 
che, ad evitare ingiuste sperequazioni, il 
provvedimento abbia. anche effetto retroat- 
tivo. 

Altre due proposte di legge di iniziativa 
parlamentare sono state presentate su qual- 
cuno dei punti che formano oggetto della 
nostra, la quale è. più ampia, più organica., 
riguarda anche alcuni aspetti che non for- 
mano oggetto delle altre due. Alludo alle 
proposte di legge del collega Colitto e a 
quella del compianto collega. Morelli e del 
collega Scalia. La nostra, dicevo, e più ampia, 
presenta aspetti diversi; ma, onorevoli col- 
leghi, così come è accaduto due o tre mesi 
or sono per le proposte relative all’assistenza 
ai tubercolotici, alle quali ho già accennato, 
anche questa volta, se voi approverete la. 
presa in considerazione della proposta no- 
stra, noi ci proponiamo, in sede d i  Commis- 
sione, di unificare cordialmente queste pro- 
poste, di discuterle unitaria.mente e di contri- 
buire cosi, tutti insieme, a risolvere uno dei 
problemi più urgenti e più umani che possano 
presentarsi al Parlamento. (Apprr~vnzioni a 
sinistra). 

PRETI, Sottoseyreturio d i  Stato per i l  
tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha lacoltà. 
PRETI, SottoscgTetario di Stato per i l  

tesoro. I1 titolo, veramente, della proposta di 
legge Berlinguer non mi pare molto perti- 
nente, giacché si parla di norme d i  attuazione 
costituzionale in tema di riversibili tà di 
pensioni: a meno che non si abbia un’idea 
molto larga dell’attuazione della Costitu- 
zione, credo che qui non siamo in tenia di at- 
tuazione di norme costituzionali. Comunque, 
questo non importa.. Vorrei dire che noil 
tutte le norme della proposta di legge Ber- 
linguer mi sembrano logiche e accettabili. 
Per esempio, l’articolo 1 parla del diritto di 
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riversibilità della pensione per il decesso del 
(( dipendente civile statale di entrambi i 
sessi )) che spetta al coniuge superstite. 11 che 
significa che sempre si avrebbe la rivorsibi- 
lità della pensione, anche al marito. Vi sono 
molti casi in cui, evidentemente, questo non 
è accettabile. 

BERLINGUER. Ma questa non è nttua- 
zione della Costituzione ? 

PRETI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non mi pare. Mi sembra, comunque, 
dando un giudizio d’insieme, senza voler 
scendere nei particolari, che questa materia 
dovrebbe essere rielaborata e rielaborata 
bene. In ogni modo, in linea di massima, 
il Governo non muove obiezioni alla presa 
in considerazione della proposta di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  
legge Berlinguer. 

(22 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Com- 
missione competente, con  riserva d i  stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

La terza proposta di legge è quella di ini- 
ziativa del deputato Macrelli: 

(( Garanzia dello Stato sui mutui concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti alle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza per la 
costruzione di ospedali )) (1160). 

L’onorevole Macrelli ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

MACRELLI. Si tra.tta di una materia 
particolarmente importante, soprattutto per 
la vita di molti comuni italiani. 

Come i colleghi ,sanno, con la legge che 
passa sotto il nome dell’onorevole Tupini e 
che ha il numero 589, e risale al 3 agosto 1949, 
si è provveduto a stabilire le norme e i limiti 
della concessione di un contributo costante 
da parte dello Stato per 35 anni sulla spesa 
riconosciuta necessaria per la costruzione o 
per il completamento di ospedali e in favore 
non soltanto degli ospedali, ma anche delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza previste 
dalla legge 17 luglio 1890 e successive mo- 
dificazioni. 

Per quella stessa legge che ho citato, 
n. 589, gli ospedali e gli istituti di beneficenza, 
per procurarsi i mezzi, hanno la possibilita 
di ricorrere, naturalmente, a dei mutui con 
la Cassa depositi e prestiti, con altri istituti 
di credito ed anche con privati. .Però - ed è 
facile comprenderne la ragione - e cioè per il 
tasso di interesse più : favorevole, l’unico 

mutuante cui la stragrande maggioranza dei 
comuni e degli enti può di fatto ricorrere è 
la Cassa depositi e prestiti, ma quest’ultima, 
per legge, non può concedere mutui se non 
esiste la garanzia da parte dei comuni. 

Ora, tale garanzia, come i colleghi sanno, 
viene offerta attraverso la sovrimposta o 
attraverso le imposte di consumo. Non tutt i  
i comuni italiani hanno questa possibilità 
finanziaria; altri, avendo prestato la garanzia, 
si trovano nell’impossibilità assoluta di affron- 
tare e di risolvere problemi interessanti la 
vita del comune. Vi sono certi comuni che 
hanno dovuto sospendere lavori di utilità e 
di necessita urgenti, cosicché la vita dei co- 
muni si svolge attraverso difficoltà e ostacoli 
che tutti possono immaginare. Quindi, la 
legge n. 589 è diventata, si può dire, inope- 
rante nei riguardi di questi comuni. Tale 
inconveniente fu rilevato a suo tempo per 
l’Istituto nazionale delle case popolari. La 
legge stabiliva che anche per i mutui contratti 

.da questo istituto era necessaria la garanzia 
da parte dei comuni: quindi, impossibilità 
assoluta da parte dell’istituto e dei comuni 
di avere delle case popolari a prezzi modesti. 

Orbene, di fronte a questo inconveniente, 
tanto il Governo quanto i due rami del Par- 
lamento credettero opportuno intervenire, e 
si ebbe così la legge 8 aprile 1954, n. 144, 
per cui la garanzia per i mutui da contrarsi 
con la Cassa depositi e prestiti con contributo 
erariale è data dallo Stato. 

I1 disegno di legge presentato su iniziativa 
del Ministero dei lavori pubblici, d’intesa 
col Ministero del tesoro, ebbe a riscuotere 
l’unanimità tanto in Commissione quanto in 
Assemblea alla Camera dei deputati e al 
Senato. 

Con la mia proposta si vuole, in fondo, 
estendere le provvidenze di quella legge anche 
agli ospedali e agli istituti di beneficenza. 

Faccio notare agli onorevoli colleghi che 
proprio recentemente, e cioè in data 15 luglio 
1954, il consiglio direttivo dell’ Associazione 
ospedaliera delle Tre Venezie ha votato un 
ordine del giorno con il quale si invitano il 
Governo e il Parlamento a provvedere in 
proposito. 

Credo non vi sia bisogno di illustrare ul- 
teriormente questa mia propost,a di legge. 
Mi auguro che la Camera la voglia prendere 
in considerazione e chiedo l’urgenza. 

PRETI, Sottosegretario d i  Stato per il tesoro. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
PRETI, Sottoseg?-etario d i  Stato per il 

tesoro. ]o difficile non dire di sì all’onorevole 
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Macrelli, tanto cordiale e simpatico. Io mi 
auguro, quindi, che il Governb, quando la 
sua proposta di legge verrà in discussione, 
possa essere favorevole. Per il momento, però, 
non posso dire se non che il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Macrelli. 

(e  approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

Per la richiesta di urgenza, la Camera sarS 
chiamata a decidere in sede di deferimento. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ninistero degli affari esteri. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero degli affari esteri. 

È iscritto a parlare l’onorevole Mazzali. 
Ne ha facoltà. 

MAZZALI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nella relazione che accompagna lo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli esteri per l’esercizio finanziario che va 
dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 il relatore, 
onorevole Mastino Gesumino, afferma che 
il lieve incremento che si registra in queste 
spese è assolutamente insufficiente rispetto 
a,lle inderogabili esigenze che il Ministero 
degli esteri è chiamato a sodisfare in rapporto 
al costante sviluppo delle varie attività 
internazionali. Noi sappiamo tutti quali siano 
queste attività, davvero varie e complesse, 
che vanno dalla formazione e dal tratta- 
mento del personale ai mezzi della informa- 
zione, dall’emigrazione all’assistenxa degli 
italiani all’estero, dalla cultura alle esporta- 
zioni. Attività tutte, indubbiamente, di gran- 
de rilievo e impegno, in cui l’Italia, più 
compiutamente che nelle dichiarazioni che 
vengono fatte qui dal nostro Governo e che 
si affidano alla retorica della radio, dichiara 
la sua politica reale e configura il suo volto 
vero, la sua personalità inconfondibile. 

L’onorevole Mastino Gesumino vorrebbe 
almeno 30 miliardi, convinto come è che con 
questa, somma il Ministero farebbe fronte alle 
sue urgenze, che poi sono la proiezione delle 
nostre necessità irrimandabili. Senonchè, e 
l’onorevole relatore deve persuadersene, il 

problema della nostra iniziativa e della no- 
stra presenza nella vita internazionale non è 
tanto o solo un problema di mezzi, quanto ed 
essenzialmente un problema di indirizzo po- 
litico e di organizzazione di servizi; il vostro 
indirizzo che noi combattiamo e la vostra 
organizzazione che noi deploriamo, che la- 
mentiamo, che denunciamo perché carente 
o scadente. 

Con la scusa che alle .attività specifiche 
del Ministero degli esteri dovrebbe atten- 
dere un personale particolarmente preparato 
(conoscenza di lingue, cognizioni di carattere 
economico), specializzato, altamente quali- 
ficato, così nel lavoro ‘di ufficio che in quello 
di rappresentanza, con questa scusa, in 
veritd, è entrato dalla finestra un costume 
che la liberazione aveva cacciato dalla porta 
di palazzo Chigi. Donde una mentalit8, una 
attivit8, una ispirazione ed una aspirazione 
che, se non sempre condannano, spesso offen- 
dono i \7aloi3i essenziali dell’ Italia democra- 
tica e repubblicana, e comunque non sempre 
pongono in rilievo e danno luce a questi 
valori e a questi beni; si ha come il sentore 
di una politica che direi umbertina, qualche 
volta anche meschina, che non riflette in 
alcun modo le esigenze e le espressioni 
dell’ltalia di oggi. 

La informazione, poi, che si offre all’estero 
è sempre questa: che l’Italia sia il Governo 
e solo il Governo, e nella sua matrice natural- 
mente democristiana e nella sua espressione 
e nella sua condotta anticomunista. 

Per cui all’estero si ha l’impressione di 
un’Italia non già intenta a risolvere in demo- 
crazia i problemi del suo pane e della sua 
pace, ma di un paese impegnato a condurre 
una vera e propria crociata contro le forze 
comuniste, non fosse che per ridare, alla chiesa 
il suo dominio e per ritornare il clero al suo 
splendore. 

E quando ci si discosta da questo tipo 
di informazione è solo per dare risalto a 
riunioni, discussioni, iniziative che hanno 
la loro origine in un europeismo che non è 
certo il prodotto di un pensiero italiano, sof- 
ferto in Italia, derivato dai nostri grandi del 
risorgimento come Cattaneo, Ferrari e Maz- 
zini, che non è certamente la riproduzione in 
altre forme e in altri modi dell’internazio- 
nalismo operaio che è riuscito a lievitarsi 
nell’animo del popolo italiano: no, è l’euro- 
peismo derivato, ispirato dall’esperienza limi- 
tata e circoscritta che il compianto onorevole 
De Gasperi ha vissuto in Austria, un euro- 
peismo non rispondente dunque alle esigenze 
europee, né suggerito dalla cultura del nostro 
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paese, cattolico di un cattolicesimo angoloso 
e assoluto. 

Come cultura, poi, sembra che ci si preoc- 
cupi di favorire e di incoraggiare mostre, 
fiere, rappresentazioni solo per giustificare 
gli aiuti piuttosto cospicui che vengono con- 
cessi alle inissioni religiose, come quella Itu- 
Zica Gens che opera nel vicino le.vant,e e dalla. 
quale, evidentemente, il nos tro Governo si 
propone di conseguire quei risultati che il 
ventenni0 si proponeva di ottenere al regime 
fascista con le missioni dclle camicie nere. 

I1 libro italiano, la rivista italiana, la, 
pittura italiana, il teatro italiano che vengono 
presentati all’estero, denunciano così la so- 
pravvivenza di un’ It,alia, ripeto, umbertina, 
vecchia, stanca, scettica, malata; e le stesse 
scuole che abbiamo all’estero, nei confronti 
delle scuole private che sono dirette e gestite 
da organizzazioni religiose, fanno una figura 
piuttosto meschina. Noi, insomma, in sede 
culturale presentianio un’ Italia che non ha 
niente da dire di proprio, di fresco, di nuovo, 
direi di esclusivo, di italiano, in una parola. 
Siamo ancora alla canzonetta napoletana, in 
quello che ha adesso di più vieto e di meno 
napoletano e per ciò stesso di meno italiano. 

E ricorderò a questo proposito un avveni- 
mento recentissimo realizzatosi sui palcosceni- 
ci di Parigi. Si organizzò un concorso per la 
canzone italiana, poiché la musica italiana 
sembra aver trovato nuove fonti di ispira- 
zione, nuovi motivi con cui svolgere i soliti 
temi dell‘amore, i temi suggeriti dal nostro 
panorama, dal nostro paesaggio, dalla nostra 
psicologia, e la canzone che ebbe il primo 
premio aveva per. titolo: Ici Paris, con evi- 
dente scandalo di tutta la gente, d i  tutti i 
francesi, di tutti i parigini che si occupano 
in modo espresso cli problemi a riflessi cultu- 
rali e di costume, di problenii artistici o che 
si apparentano con i problemi fondamentali 
dell’arte. 

Le penetrazioni culturali italiane, così, 
nelle zone vicine e lontane del Mediterraneo, 
di cui parla il relatore, si risolvono in una 
vera e propria penetrazione che forse è reli- 
giosa ma che certo non è italiana. Ciò che 
spiega la sorda ostilith ministeriale ad ogni 
proposta e iniziativa di fecondi scambi CUI- 
turali ed artistici proprio in quei paesi e con 
quei paesi che più potendo insegnare per la 
loro storia e per la loro cultura, e più potendo 
da noi apprendere, più evidentemente pro- 
mettono di sodisfazioni culturali ed artisti- 
che, naturalmente traducibili in termini eco- 
nomici finanziari. Perché si vieta, per esem- 
pio, al nostro melodramma, perché si p o i -  

bisce alla Scala di Milano di accettare l’invi to 
di organizzare alcune nianifestazioni sui pal- 
coscenici clell’est, i più attrezzati e meglio 
disposti ad accogliere il messaggio che si 
contiene nel vecchio melodramma italiano 
rinfrescato nella rappresentazione scaligera 
nei suoi temi antichi e nei suoi motivi mo- 
derni ? 

Perché il  nostro teatro di prosa, perché 
il nostro cinema, appla.uditi all’interno, non 
debbono essere, direi in  modo organico, 
apprezzati all’estero ove recherebbero la 
testimonianza di una Italia che rinnovandosi 
rinnova ? Perché la nostra produzione tea- 
trale e cinematografica deve subire una 
prima censura per la sua rappresentazione 
all’interno e una seconda censura per la sua 
rappresentazione all’estero, che poi, a cen- 
sura effettuata, di solito viene bocciata ? 
Perché dobbiamo indirizzare la nostra pro- 
duzione artistica e CUI turale verso mercati 
strutturalmente, econcinicaniente e psicologi- 
camente negativi, che considerano i! nostro 
cinema e il nostro teatro, anche in quanto 
hanno di piìi vitale e permanente, nocivi e 
polemici, espressione di una cultura in cle- 
cadenza ? 

E quello che si dice per la nostra espa.11- 
sione culturale, e lasciamo stare le lamentele 
per i mancati scambi nello sport, a maggior 
ragione si può ripetere per la nostra espan- 
sione commerciale. 

Asserisce il relatore che (( l‘azione del 
Ministero per gli affari esteri tende princ- 
palmente al potenziamento delle esporta- 
zioni, poiché l’adozione di misure miranti a 
restringere il flusso delle importazioni non 
mancherebbe di incidere su quella politica 
di riattrezzatura e d i  ammodernamento del- 
l’industria. nazionale che appare attualmente 
essere l’esigenza fondamentale della economia 
italiana n. E a riprova di  questa preoccupa- 
zione e di questa azione lo stesso relatore 
ci informa che il Ministero degli affari esteri, 
(( consapevole delle necessità imposte dalle 
rinnovate e accresciute esigenze della vita 
economica internazionale, ha da tempo, d’in- 
tesa con il Ministero del commercio con 
l’estero, predisposto uno schema di disegno di 
legge mirante ad allargare il ruolo organico 
del personale commerciale n. 

Ottimo proposito certamente ed anche 
ottima proposta che, se verrà presentata al 
Parlamento, non mancheremo di considerare 
attentamente. Però creda l’onorevole rela- 
tore che questa proposta, qualora venisse 
accolta, non porrà certamente i nostri servizi 
in condizione di fornire un più vasto ed effica- 
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ce contributo agli operatori, sia nelle aree 
economiche tradizionali, che in quelle consi- 
derate nuove, ove è necessario conseguire af- 
fermazioni tempestive e per ciò stesso durature. 

Non basta allargare il ruolo dei funzionari 
per creare i presupposti essenziali che rendano 
possibile il rendimento delle attività dei nostri 
operatori economici, Ci vuole ben altro. I1 
relatore garantisce che (( in vaste aree e ric- 
che di possibilità, come l’India, il Pakistan, 
1’ Indonesia, il Siam, l’Afganistan, nelle quali 
duramente si fa sentire la concorrenza di na- 
zioni lornite di mezzi e risorse, occorre appro- 
fondire e dedicare ,ogni cura ai nostri sforzi 
attraverso una più efficace conoscenza delle esi- 
genze e delle prospettive locali, mediante l’ap- 
prontamento degli strumenti adatti n. D’ac- 
cordo. Ma quali siano questi strumenti adatti 
il relatore lascia nella penna, evidentemente 
presupponendo essi una politica che non è in 
atto da parte del Ministero degli esteri, e 
dunque una carenza che non vuole rilevare e 
un rimprovero che non vuole muovere. 

Ma perché poi il relatore non cita in modo 
esplicito tra questi paesi la Cina? Parla di 
tanti paesi dell’oriente e, nemmeno a farlo 
apposta, tralascia di menzionare la Cina. 
Eppure, se vi è un paese che sia suscettibile 
di consentire all’ Italia un’ampia e fruttuosa 
politica di scambi è proprio la Cina, che pos- 
siamo anche ritenere premessa e condizione 
fondamentale dell’espandersi di tutta la no- 
stra produzione in tutto il continente asiatico. 
Basta riflettere un momento agli accordi ultimi 
che sono intervenuti tra la Cina e l’Unione 
Sovietica, accordi che portarono ad intese 
economiche di grande respiro e alla libera- 
zione di Port Arthur, per rendersi conto della 
importanza enorme che questo immenso paese 
può rappresentare per tut ta  l’,economia occi- 
dentale in genere e per la nostra economia in 
particolare. Basta pensare a questi accordi 
per convincersi che la storia ha affldato alla 
Cina una missione indeclinabile, una missione 
che avrà per effetto di agevolare la rivoluzione 
che il continente asiatico sta svolgendo in 
forme e modi che evidentemente differiscono 
dai modi e dalle forme che ha assunto la rivo- 
luzione europea nel secolo scorso. La Cina è 
un paese estremamente interessante per la 
nostra economia e per la nostra politica, una 
grande promessa per i nostri traffici. 

Onorevoli colleghi, il problema dei nostri 
rapporti con la repubblica popolare cinese 6 
certo uno di quelli che si inquadrano nel 
campo dei problemi della politica generale 
del mondo occidentale verso i paesi d i  demo- 
crazia popolare, ed è evidente che al nostro 

Ministero degli esteri non può essere affidato il ’ 

compito di avviare a soluzione da solo questo 
problema dei rapporti del mondo occidentale 
con i paesi di democrazia popolare. Tuttavia 6 
indubbio che nella nuova situazione che è 
venuta a crearsi in seguito alla caduta della 
C. E. D., e in seguito anche a certe prospettive 
annunciate alla conferenza di Londra, al 
nostro Governo potrebbe spettare il compito 
di prendere iniziative in questa direzione, 
perché, per la sua posizione geografica e per 
la sua economia, l’Italia è veramente una 
delle nazioni pih direttamente interessate 
all’accordo, ad un possibile accordo fra 
l’economia occidentale e l’economia delle 
democrazie popolari. Si parla di espansione 
e di integrazione. Ma come e dove espandere 
e integrare? Quello dei rapporti con la 
Cina è tuttavia un problema tutto particolare 
perché investe da una parte il riconoscimento 
di quel governo (riconoscimento già attuato 
da tempo dall’Inghilterra e da altri paesi 
del Nord-Europa e caldeggiato da sempre più 
vaste correnti di opinione pubblica di tutti 
i paesi) e dall’altra la immissione della Cina 
a11’0. N. U. presso cui l’Italia non può ancora 
far sentire la sua voce. E però, anche nei 
limiti dell’attuale posizione dell’ Italia e della 
stessa politica di aderenza al patto atlantico 
seguita dall’attuale Governo e da quelli che 
l’hanno preceduto, vi sarebbe stato e vi e 
un margine di iniziativa che il Governo ha 
mostrato sin qui di non voler prendere e che 
noi vorremmo che fosse attuata dal nuovo 
ministro degli esteri. 

In quale campo questa azione italiana 6 
mancata finora e potrebbe invece manife- 
starsi in modo proficuo ? In quello dei rapporti 
culturali, anzitutto. È risaputo che altre 
nazioni del mondo occidentale hanno consen- 
t i to  ed incoraggiato l’invio di missioni cultu- 
rali in Cina, mentre risulta che anche recen- 
temente il nostro Governo si è rifiutato di 
consentire l’estensione del passaporto alla. 
Cina ad esponenti delle nostre università e 
della nostra cultura che ne avevano fatto 
richiesta esplicita per aderire all’invito loro 
rivolto da associazioni culturali di quel paese. 
Se non si estendono le nostre conoscenze, 
come possiamo confrontare e arricchire la 
nostra scienza e la nostra cultura ? Se scienza 
e cultura non espatriano in Cina, come possia- 
mo essere presenti in Asia, interrogativo ed 
esclamativo dei prossimi decenni ? Più grave 
l’atteggiamento del Governo verso i problemi 
economici nel quadro di un’attuale sviluppo 
di scambio tra l’Italia e la Cina e della pre- 
parazione che non può più essere rimandata 
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senza grave danno per noi di scambi econo- 
mici pii1 vasti da attuarsi nel tempo, allor- 
quando la distensione dei rapporti interna- 
zionali, che noi fervidamente auspichiaino lo 
consentir& ed in parte gi8 consente. 

A parte ogni valutazione delle possibilitk 
immediate, ho detto che il ritardo nella ripre- 
sa dei contatti col mondo economico cinese, 
rischia di pregiudicare con quasi certezza e 
in modo definitivo le possihilit& concrete della 
partecipazione dell’industria italiana al!a ri- 
presa economica di un paese che ha attuato 
una rivoluzione a base contadina accompa- 
gnata da un imponente sviluppo industriale, 
di un paese che invita, richiede e sollecita’ - 
nei suoi piani di sviluppo - la partecipazione 
attiva e concreta dell’industria di tutti i paesi 
ed in modo particolare del nostro. 

Va fatta a questo proposito un’osserva- 
zione, che mi è stata suggerita da alcune let- 
ture fatte su giornali e riviste di carattere eco- 
nomico: questa, in breve. Noi siamo convinti 
che la pressione esercitata da parte americana 
in tutte le forme di pressione lecita ed illecita 
nei confronti della politica e delle decisioni 
del nostro Governo, non ha un significato 
soltanto di aderenza all’attuale politica ame- 
ricana di non riconoscimento della Cina popo- 
lare, ma tende a ritardare la partecipazione 
economica del mondo occidentale agli scambi 
con la Cina per ragioni di concorrenza diretta 
tra l’America e l’Europa. L’America sa che la 
Cina è stata e può tornare ad essere un enorme 
sbocco per i suoi prodotti industriali e, quindi, 
tende a conservare per sè questo mercato 
per il giorno in cui la situazione politica le 
consentir& di usarlo. 

E la osservazione è confermata e comunque 
autorizzata dalla tesi di economisti propensi 
a ritenere in contrasto l’economia americaiia 
con quella europea. 

L’economia europea noil potrebbe in al- 
cun modo assimilarsi, e tanto meno assogget- 
tarsi, all’economia americana: vi sarebbe una 
vera e propria antinomia economica e politica 
e non solo una diversita tra il vecchio capi- 
talismo europeo, sulla via del deterioramento 
e della decadenza, ed il fervido capitalismo 
americano ancora bisognoso di espansione. 
Questo spiegherebbe la politica espansioni- 
stica e militare dell’Anierica, la quale - sol- 
lecitata da precise esigenze che mettono in 
contradizione tutto il suo sistema di produ- 
zione e di scambi --ha bisogno di eliminare 
queste sue contradizioni, di risolvere questi 
suoi problemi all’esterno e non d’interno dei 
suoi confini, evidentemente per Qon pagarne 
il relativo prezzo. 

Qual è stato l’atteggiamento dell’Italia 
di fronte al problema dei rapporti commerciali 
con la Cina ? Decisamente non costruttivo, 
anche se coperto da dichiarazioni ufficiali di 
incoraggiamento ai traffici e di non opposizione 
all’invio di una missione commerciale italiana 
in Cina. La dura verità è che i traffici non 
sono stati mai incoraggiati e che una mis- 
sione coinmerciale iion ha ancora potuto rea- 
lizzarsi soltanto per l’opposizione del nostro 
Governo. Non potr& infatti affermarsi che è 
un incoraggiamento ai traffici la formulazione 
di una compensazione globale recentemente 
affidata ad un’azienda d i  Stato, la S .  I?. E. I., 
con compiti e carattere che appaiono ovvia- 
mente limitativi e - dicia.molo francamente - 
di controllo e di discriminazione, anziché di 
inaugurazione e di incoraggiamento di questi 
scanibi. . 

Noli è in questa sede di discussione del 
bilancio degli affari esteri che noi possiamò 
affrontare ed approfondire la nostra critica 
alle manifestazioni di politica commerciale 
del Governo. Ma, a proposito di questa coni- 
pensazione globale affidata alla S. P. E. I .  
non possiamo non affermare che essa ha 
ribadito ed aggravato la politica precedente- 
mente seguita, di rigida limitazione delle 
esportazioni verso la Cina a quei prodotti di 
cui la Cina ha meno bisogno e che ncn inco- 
raggiano quindi per nulla quel paese a darci 
in contropartita quelle merci pregiate che esso 
ovviamente destina in contropartita di merci 
da esso più apprezzate. 

In altre parole, con la. politica del nostro 
Governo noi otteniamo questo risultato: d i  
ricevere, e scarsaniente, dalla Cina dei pro- 
dotti’ che interessano, ma in modo solo 
marginale anche se importante, la nostra 
economia; mentre non possiamo esportare 
in Cina i prodotti che essa desidera di avere. 
E non ci si venga a dire che le limitazioni 
merceologiche ci seno imposte dalla nostra 
pa.rtecipazione al patto atlantico. Noi affer; 
miamo che altri paesi, come il nostro di ri- 
gida osservanza atlantica, mostrano nel loro 
sviluppo di traffici verso la Cina il segno evi- 
dente di una politica meno restrittiva e - 
ripetiamolo ancora. una volta - meno ser- 
vile verso le prescrizioni americane di quella 
seguita dal ncstro paese. 

fi il caso dell’Inghilterra; è - più clanio- 
roso ancora - il caso della Germania occi- 
dentale. E non ci si verrà certamente a dire 
che il. governo della Germania occidentale B 
un governo filocomunista: Ano a prova con- 
traria dobbiamo ritenere che il governo cli 
Adenauer non sia affatto lontano come ispira- 
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zioiii ed aspirazioni, come azione, come condot- 
ta dal Governo espresso in Italia dalla demo- 
crazia cristiana. La Germania occidentale 
ha visto sviluppare i suoi traffici con la Cina 
fino a superare la stessa Inghilterra e Ano ad 
includere nelle sue esportazioni importanti 
quantitativi di materiale siderurgico, mentre 
dal nostro paese non i! uscito neppure un chilo 
di materiale metalmeccanico; e sappiamo 
t u t t i  in quali condizioni lavorano le nostre 
officine. Ora può darsi che in ciò sia il segno 
d i  una maggiore simpatia dell’America versa 
la Germania di Adenauer. Io credo anzi che 
anche in questo modo l’America testimoni 
alla Germania di Adenauer una simpatia mag- 
giore di quella che non intenda testimoniare 
agii altri paesi occidentali, il nostro compreso. 

. Ma ciò-dipende anche - e ne dà il segno - 
dalla nostra debolezza’ e insufkkienza nella 
necessaria diFesa degli interessi italiani, debo- 
lezza e insufficienza che non hanno alcuna 
contropartita. Noi servia.mo interessi ameri- 
cani, e in compenso veniamo trattati come 
se fossimo gli ultimi arrivati alla porta del- 
l’America, gli ultimi attendenti della sua po- 
litica militare. Ed i! un rimprovero questo 
che ha mosso a questo Governo in un di -  
scorso lungo e in qualche punto contradit- 
torio lo stesso onorevole Del Bo della mag- 
gioranza, quando sollecitava da parte del 
nostro Governo una maggiore iniziativa, una 
maggiora dignità, una maggior fierezza, una 
maggiore capacitk, una maggiore aderenza 
insomma agli interessi del nostro paese. Così 
ottusa i: stata l’obbedienza all’America che, 
quando dopo una recente ripresa d i  contatti 
che ha avuto luogo a Ginevra nello scorso 
giugno tra autorevoli rappresentanti del no- 
stro mondo commerciale ed industriale ed 
esponenti economici della Cina presenti a 
Ginevra per le trattative indocinesi, vi sono 
stati segni indubbi di malcontento americano 
per l’iniziativa italiana. (Si dice anche che 
il solerte e sorridente ambasciatore Tarchiani , 

si sia fatto portavoce di tale malcontento 
americano verso il nostro ministro degli 
esteri). I1 Governo, che pareva in un primo 
nioinento non ostile a dare il suo consenso 
perché una commissione commerciale italiana 
si recasse in Cina, ha assunto di nuovo un 
atteggiamento nettamente negativo, e dob- 
biamo imputare evidentemente questo at,- 
teggiamento al suggerimento che è venuto 
dall’ambasciatore Tarchiani al nostro (30- 
verno. E ciò, malgrado il fatto noto a tutti 
che da parte cinese, sia nei discorsi scambiati 
a Ginevra tra i rappresentanti di quei paesi e 
i nostri operatori economici, sia successiva- 

mente attraverso dichiarazioni di conoscenza 
pubblica, sia stato detto nel modo più chiaro 
ed eplicito che la visita di  operatori italiani 
in Cina e consentita e gradita. 

In Cina sono anclati gli inglesi (più clamo- 
rosa di tutte la visita dei laburisti che aveva 
tra i suoi scopi evideiit,i e palesi anche quello di 
approfondire le possibilità di interscanibio in 
maniera pii1 ampia e più proficua), ci sono 
andati i francesi e i belgi, ci stanno andando i 
tedeschi e gli olandesi. Noi non ci siamo andati 
ancora e ci trastulliamo invece, intendo dire i 
nostri ministeri economici, in un’opera cli 
discriminazione, che oltre ad essere iniqua e 
contraria ad ogni principio di eguaglianza tra 
i cittadini, non può non danneggiare le possi- 
bilità di svilup o dei nostri traffici, perché 
colpisce l’inizi 2 tiva di q u h t i  credono al van- 
taggio universale di scambi allargati in tutte 
le direzioni senza pregiudizi d i  paesi e d i  
politica. 

Noi ci trastulliamo in queste miserie che, 
risapute fuori del nostro paese, mostrano ai 
nostri contraenti il volto di una politica me- 
schina, incapace di  interpretare gli interessi 
generali del paese che, se inseriti in uno schema 
di collaborazione economica generale, possono 
essere strunien to di quella distensione cui 
devono mirare tutti gli uomini e tutti i paesi 
amanti della pace. 

In questa questione dei nostri rapporti 
coli la Cina, sia nel suo aspetto fondamentale 
del riconoscimento giuridico di quel paese che 
nell’aspe tto particolare della facilitazione degli 
scambi, immediatamente attuabili senza com- 
promettere la politica atlantica che il Go- 
verno attua come può e che noi osteggiamo nel 
modo più deciso, vi e un’azione di rinnova.- 
mento e di iniziativa che il nuovo ministro 
degli esteri potrebbe agevolmente svolgere. 

Onorevole Martino, prenderà ella questa 
inizjativa ? Vorrà ella condurre questa nuova 
azione politica ? Noi non le chiediamo di c,on- 
durre, nei confronti della Cina popolare, una 
politica di piena solidarietà e di totale amici- 
zia, come sarebbe desiderio, una politica ispi- 
rata a ragioni nazionali e non a preconcetti di 
parte; noi le chiediamo soltanto di. condurre 
una politica redditizia per il nostro paese, la 
politica che conducono altri paesi occidentaki 
nei confronti della Cina popolare che offre, 
ripeto, alla nostra economia un vasto campo 
cli azione. E poiché ella i: liberale di conce- 
zione, di educazione e di costumi, e o dovreb- 
be essere perciò stesso il pih incline, il più 
favorevolmente disposto ad intendere il pro- 
blema rappresentato dalla rivoluzione cinese, 
ed a capire che non può essere Combattuto il 
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diritto dei popoli di risolvere i loro problemi 
secondo il dettato della loro storia e l’espres- 
sione delle loro esigenze. E a! riconoscimento 
e allo scambio non può o non potrebbe opporre 
ragioni di miope ideologia. Noi ci auguriamo 
pertanto veramente che la su& entrata a 
palazzo Chigi segni quella svolta nella politica 
estera italiana che da molti è auspicata 
e da parecchi è gi8 dichiara1,a e concla- 
mata. 

Onorevole Martino, or sono alcuni anni 
ebbi occasione di presentare all’allora ministro 
degli esteri, il compianto conte Sforza, un 
preciso invito a riconoscere giuridicamente il 
governo della Cina popolare. L’onorevole 
Sforza mi rispose che, prima di decidersi e di 
pronunciarsi in senso favorevole o sfavorevole, 
desiderava attendefe lo sviluppo dell’jnizia- 
tiva presa allora dal governo inglese, desi- 
derava attendere il delinearsi delle nuove 
prospettive che questa iniziativa inglese 
avrebbe ofi‘erto all’ Europa. 

Sono passati alcuni anni, queste prospet- 
tive si sono delineate nette e chiare per 
chiunque le sappia vedere, intendere e inter- 
pretare, ma il riconoscimento della Cina non 
l’abbiamo ottenuto. 

L’anno scorso, precisameli te nell’eslate, 
lo stesso invito rivolsi all’allora Presidente 
del Consiglio onorevole Pella, il quale mi 
rispose con parole forse più dolci di quelle 
usate dall’onorevole Sforza, ma non meno 
generiche e non meno vaghe. Egli disse che 
non si rifiutava di prendere in considerazione 
questo invito, nia che domandava a se stesso 
e a noi il permesso di attendere di studiar 
meglio il problema per poi prendere una 
decisione sulla quale fosse unanime il voto 
della Camera. 

Vorrete prenderla voi questa iniziativa, 
onorevole Martino ? Ma forse voi non la 
prenderete, perché fate parte di un Governo 
che è dominato direi in modo massiccio dalla 
democrazia cristiana, e in questo Governo 
voi rappresentate certamente un’intelligenza, 
un’individualità spiccata, un‘educazione, una 
cultura, ma non una politica, perché siete 
sostenuto da un partito che è incerto, che è 
in via di liquidazione, fra il ricordo di quello 
.,che fu e la speranza di quel che potrebbe 
essere, di un partito liberale che non si decide 
ad essere liberale e non si propone di diven- 
tare conservatore, di un partito che non i! 
laico e non è clericale e non conta e non vale. 
Difijcilmente, dunque, voi avrete la forza 
necessaria per assumere una responsabilità. 
che pure la politica italiana vorrebbe volen- 
tieri addossarvi; 

Prevedo che non assumerete questa ini- 
ziativa perché nella dichiarazione lineare, 
pulita, controllata, filtrata, direi calihrata, 
che voi avete premesso a mo’ di introduzione 
alla nostra discussione sulla politica estera 
di questo Governo, che poi dobbiamo consi- 
derare - per le dichiarazioni fatte dall’ono- 
revole Fanfani - come la sonima dei governi 
precedenti e, dunque, come l’addizione degli 
errori e delle deviazioni della deniocrazia 
cristiana da quando, nel 1947, ha inaugurato 
la politica che ancora conduce; in quella 
dichiarazione lineare - dicevo - voi avete 
parlato di molte cose, vi siete sofferniato a 
lungo sul memorandum per la spartizione 
del Territorio Libero di Trieste, sui risultati 
che avrebbe conseguito la conferenza d j  
Londra, ma vi siete dimenticato di parlare di 
Pechino e non avete affatto parlato di Mosca. 

Voi direte che la nostra è una pretesa 
curiosa: cioè, che il ministro degli esteri, di 
ritorno dal successo di Londra, riferendo al!a 
Camera i risultati di quella conferenza, t.rovi 
il modo di inserire nelle sue dichiarazioni un . 
accenno specifico ai problemi posti in essere 
della Cina e da Mosca. 

Ma voi non potevate e la Camera non puo 
ignorare che, proprio durante la conferenza 
di Londra e immediatamente dopo, l‘Unione 
Sovietica ha preso una serie di iniziative e 
ha confermato una seiie di dichiarazioni che 
voi potevate e potete anche discutere o ri- 
fiutare, ma non potevate non considerare 
ai fini di una strumentazione della politica 
estera italiana che veramente si proponga 
di conseguire risultati di accordo e di pace 
per il nostro paese e per tutt i  i paesi. Nelle 
discussioni di Londra erano presenti Russia 
e Cina, presenti, dico, come politica; nella 
discussione che stiamo iaceiido dovrebbero 
essere presenti i grandi problemi .che questi 
due grandi paesi propoiigonc per il fatto 
stesso di essere e di crescere nella, loro eco- 
nomia. 

Così, nella vostra dichiarazione, in cui 
avete registrato con sodisfazione e con com- 
piacimento le promesse fatte e gli impegni 
assunti dall’hghilterra, vi siete dimenticato 
di rilevare che le promesse e gli impegni, 
anche se prevedono una articolazione e una 
strumentazione politica errata per la2 palese 
contradizione che è fra il mezzo e il fine, 
si proponevano e si propongono di conseguiye 
la distensione nei rapporti internazionali, 
l’intesa con l’Unione Sovietica (ed ecco il 
perché del rimprovero) e la immissione della 
Cina popolare all’ Organizzazione delle 1:azioiii 
unite (ed ecco il perché del rilievo). 
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L’onorevole Cantalupo ha inviLato il 
nostro ministro degli esteri a diffidare del- 
l’atteggiamento inglese, in quanto l’atteggia- 
mento nuovo dell’ Jnghilterra noli riuscirebbp, 
a cancellare dalla nienioria degli italiani l’ap- 
pellativo di (( perfida Albioiie n. 

In verità, non è che l’lnghilterra abbia 
mutato condotta o si proponga di rivedere la 
sua posizione nei rapporti che si sono organiz- 
zati nell’Europa occidentale. Gli è che gli 
interessi inglesi in questo momento, e anzi 
da parecchio tempo, coincidono perfetta- 
mente con gli interessi di quei paesi occiden- 
tali che aspirano alla pace e lavorano per la 
pace. E che sia così l’Inghilterra lo ha dimo- 
strato con parecchie iniziative prima ancora 
di assumere gli impegni che ha assunto alla 
conferenza di Londra. 

L’onorevole Martino ha, invece, richiamatci 
nella sua dichiarazione la nostra attenzione 
su due punti essenziali e fondamenlali dei 
lineamenti della sua politica, che dovrebbe 
poi essere la nostra politica: l o )  la conferenza 
dei nove di Londra con la quale, sviluppando 
in modi diversi da quelli concepiti dai rela- 
tori della C. E. D. la politica che si esprirne 
nell’intesa atlantica, si giungerebbe ad una 
unità europea., che i t i  si: risolvendo la vecchia 
polemica franco-tedesca, facilmen te compren- 
sibile date le determinanti geografi.cl-ie e 
storiche, porrebbe le condizioni sulle quali e 
nelle quali edificare la pace; 20) l’accordo per 
Trieste che, ponendo fine alla tris-le conta- 
bilità dei ricordi e dei residui di guerra, se- 
gnerebbe l’inizio di una nuova politica nei 
confronti di Belgrado e dei Halcani e consenti- 
rebbe al nostro paese I’assunzioiie di maggiori 
responsabilità sulle vie dei mari e dei cieli 
dell’est e del sud. 

Sono affermazioni indubbiainente corag- 
giose, non sprovviste di afflato e non deserte 
di qualche punta di orgoglio, anche se non 
sollecitano l’esposizione delle bandiere e non 
reclamano il suono dell’inno di Mameli. Ma 
oltre che coraggiose ed orgogliose sono anche 
- se mi è consentito dire - un po’ spericolate 
ed avventate, perché denunciano la visione 
di un mondo che avrebbe il suo cuore a 
Bonn e il suo cervello a Washington, quando è 
chiaro che le vie di una federazione europea 
che miri economicanien te, politicamente e 
giuridicamente a sottrarre le singo!e nazioni 
ad essa partecipanti e acl essa aderenti al 
pericolo della soggezione verso un’al tra na- 
zione e si proponga di non  iniziare la sua 
attività, di non inaugurare- la sua esistenza 
con l’assoggettamento ad un blocco o ad ‘un 
continente, e le strade che portano all’equi- 

, 

2 

librio e alla coesistenza passano da Berlino 
e da Pechino, e comandano l’unita della Ger- 
mania e l’integrità della Cina. E stupisce 
che l’onorevole Martino non se ne avveda o si 
avveda di altri viottoli, piti acciclcnlati e 
meno sicuri. 

Non è affatto vero che la conferenza di 
Londra abbia ripreso e riproponga i temi da 
svolgere in altri motivi della ComunitA 
europea di difesa. Fallendo la C. E. D., 
evidentemente la conferenza di Londra do- 
veva prendere atto di questo fallimento, 
che aveva cause e ragioni che non possono 
essere le cause e le ragioni che assume nella 
sua polemica certa stampa, attenta alla 
politica e alle dichiarazioni di Foster Dulles. 

Evidentemente la conferenza d i  Londra, 
seppure non inaugurava, e non poteva inau- 
gurare, una nuova politica dell’occidente, 
doveva però mettere in luce nuove possi- 
bilità, offrire nuove occasioni di trattative, 
di sondaggi, di incontri, di intese. 

La C. E. D. è fallita perché le classi di- 
rigenti nazionali hanno preso coscienza della 
loro funzione, non gia perché si siano risve- 
gliati vecchi echi nazionalisti, non gi8 per- 
ché queste vecchie classi dirigenti europee 
abbiano temuto di perdere il loro potere, in 
quanto il loro potere era maggiormente 
garantito dalla massiccia protezione ameri- 
cana, ma ’perché sgrebbero diventate vassalle, 
perché hanno, dovuto riflettere esigenze eco- 
nomiche e aspirazioni nazionali, le nazioni 
europee non potendo essere retrocesse a 
colonie. Hanno avvertito che l’anima, la 
coscienza e la dignità gei loro popoli rifiu- 
tavano il disegno della C. E. D., quale-era pre- 
sentata e organizzata dalla politica anieri- 
cana. Nei risultati della conferenza di Lon- 
dra c’era e C’è anche il  riarmo tedesco, ma 
non solo questo sul quale qui in rtalia si 
insiste, in Italia e in America. 

Ora io comprendo perfettamente l’atteg- 
giamento della Francia la quale, salvaguar- 
date in qualche modo - e a nostro giudizio 
in malo modo - la sua sovranità e la sua 
indipendenza, spera d i  risolvere il problema 
del riarmo tedesco nel più coniplesso problema 
della politica tedesca, valendosi evidente- 
mente, fin dove è possibile, dell’appoggio 
inglese e dell’offerta dell’unione Sovietica, 
offerta contenuta in tutta la direttrice e 
costante della politica estera sovietica. La 
Francia spera di impegnare la Germania 
nella soluzione dei suoi stessi problemi, come 
il problema della Sarre, quello della coaliz- 
zazione della Mosella, quello della parteci- 
pazione alla politica africana, 
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E possiamo anche intendere il comporta- 
mento dell’ Inghilterra che, in certa misura 
protetta in cielo, estende la sua protezione 
in terra, essendo chiaro che la guerra atomica, 
se dovesse scoppiare, sarà vinta, se sard 
vinta, da chi è in condizione di difendersi, 
anzi che da chi è solo in condizione soltanto 
di attaccare. E in cielo l’Inghilterra si di- 
fende. Ma nessuno deve pensare, nessuno 
può pensare che la permanenza di 4 divi- 
sioni inglesi in Europa voglia dire da parte 
dell’hghilterra l’uscita dal suo isolamento. 
L’Inghilterra continua, in forme nuove, il 
suo vecchio isolamento. L’Inghilterra sa 
perfettamente che non riuscirà ad alcune 
divisioni tedesche di compiere nel 1955, 
nel 1956 o nel 1960 il miracolo che non riu- 
scì a compiere la Maginot nel 1940. Possiamo 
comprendere anche e specialmente il giubilo 
della Germania di Adenauer, la quale vede 
nella ricostituzione del suo stato maggiore 
la garanzia di una forza militare che diretta- 
mente o indirettamente sarà costretta a 
pensare e ad agire in termini tedeschi e 
quindi, a malgrado di ogni dichiarazione e 
di  ogni protocollo, a risolvere con la forza 
i suoi problemi di confine. Donde la oppo- 
sizione dei socialdemocratici, che non sono 
da confondere con i nostri socialdemocra- 
tici; donde l’angoscia dei sindacati operai 
tedeschi i quali vedono nella riapparizione 
dello stato maggiore tedesco e nella ritor- 
nante Wehrmacht, che naturalmente cam- 
bierà il nome, la premessa dell’instaurarsi 
in Germania di un regime autoritario che 
avrà per effetto di liquidare il tentativo in 
atto di rendere quel paese democratico in 
sede politica, economica e sociale. 

Noi possiamo capire e spiegarci il consenso 
di Belgrado, Tito ottenendo col memorandum 
di Londra di rafforzare il suo prestigio e 
praticamente di riprendere col patto balca- 
nico, o valendosi anche del patto balcanico 
al quale finirà per aderire il Governo italiano, 
quel processo di signoria nell’hdriatico ed 
anche nei Balcani che fino ad ora le circo- 
stanze non gli hanno permesso di attuare. 

Ma non possiamo, francamente, in alcun 
modo, giustificare I’entusiamo governativo 
per un memorandum che nella spartizione del 
Territorio Libero di Trieste (una spartizione 
che non possiamo considerare provvisoria, 
ma definitiva, dopo la dichiarazione a11’0. 
N. U. dell’unione Sovietica, la quale ha 
preso atto del fatto compiuto, denunciando 
così apertamente la responsabilità assunta 
dal Governo italiano) non premia, ma rim- 
provera la nostra politica. 

L’atteggiamento della Russia infatti sta 
a dimostrare semplicemente questo: che se 
l’Italia democristiana non si fosse irretita 
nella politica dettata dalla dichiarazione 
tripartita e dalla dichiarazione bipartita, se 
non si fosse assuntala responsabilità di con- 
durre - come ha condotto - una polemica 
ed una politica così astiose nei confronti del- 
l’Unione Sovietica, sarebbe stato possibile 
giungere alla soluzione di questo problema 
in modo più rispondente agli interessi e alle 
esigenze del nostro paese. 

Sembrava veramente -- lo aveva detto 
l’onorevole Martino, lo avevano detto e pro- 
clamato i giornali e gli oratori della demo- 
crazia cristiana - che il tempo ((lavorava 
contro di noi 1). Ora, a parte il fatto che in 
questa ammissione è la confessione che la 
politica che aveva portato alla tripartita era 
dannosa ai nost.ri interessi, ed è fallita, a 
parte questa ammissione, è evidente che se 
veramente il tempo ((lavorava contro di 
noi 1) dovevamo assumere un atteggiamenbo 
nei confront,i degli alleati occidentali che 
non fosse di completa obbedienza alle loro 
pretese e alle loro prescrizioni: che dovevamo, 
fin dal primo tempo, assumere una posizione 
che portasse alla difesa dei nostri diritti, e 
che comunque adesso alla soluzione della 
spartizione erano più interessati gli alleabi 
che noi. Si volle questo accordo per la loro 
necessità militare, non per la nostra sodi- 
sfazione nazionale. 

Dicevo che non possiamo in alcun modo 
giustificare l’entusiasmo governativo per il 
memorandum che nella spartizione del Ter- 
ritorio Libero di Trieste umilia le aspettazionj 
di migliaia di italiani e lede i diritti della 
intera nazione e, nell’accordo per il riarmo 
tedesco, inquieta le popolazioni del Brennero, 
inquina le nostre speranze e insidia il nostro 
amore per la pace. 

Dico che inquieta le popolazioni del- 
l’Alto Adige anche se qui il rappresentante di 
quelle popolazioni non ha voluto parlare dello 
stato d’animo che si va creando in quella 
regione. È indubbio che una Germania poten- 
temente armata, una Germania assistita dalle 
potenze occidentali, una Germania che affida 
la soluzione dei suoi problemi politici al SUO 
stato maggiore e perciò stesso alla sua armata, 
è una Germania che solleva, che incorag- 
gia l’irredentismo delle popolazioni dell’Alto 
Adige e irrita i rapporti fra quelle popolazioni 
di origine tedesca e la popolazione di origine 
italiana. Perché., infatti, il riarmo della Ger- 
mania occidentale, oltre ad avere la conse- 
guenza di irritare i rapporti fra le popolazioni 
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italiane e tedesche dell’Alto Adige, e di  mette- 
re in dubbio la possibilità di resistenka del- 
l’Austria all’attrazione esercitata da Bonn, 
avrii queste due immediate conseguenze: la 
prima, di allarmare la Polonia e la Cecoslo- 
vacchia, che nella linea Oder-Neisse uscita 
dagli accordi di Potsdam vedono la migliore 
garanzia contro il pericolo del ritorno delle 
sofierenze e delle privazioni patite negli anni 
d ell’aggressione e della dominazione tedesca. 

Onorevoli colleghi, non si può sorridere di 
questo timore e di questo allarme, non si può 

O credere che per queste popolazioni che hanno 
soflerto quello che hanno sofl‘erto negli anni 
dell’aggressione e della dominazione nazista, 
qucsta linea non sia una linea provvidenziale, 
una linea di garanzia, la sola garanzia che 
questi paesi possono avere contro il ritorno 
dell’offensiva tedesca. i3 una linea sacra alla 
coscienza di questi paesi, com’è sacra alla 
coscienza degli italiani la linea che passa per 
il Carso. Dico che sarà un allarme per queste 
popolazioni, le quali saranno indotte, anche 
paventandolo, ad una politica pih sospettosa 
e ad..un armamento più massiccio, non solo 
per quanto riguarda il teryitorio di loro respon- 
sabilità, ma anche per quanto riguarda l’inte- 
ro sistema orientale. 

La seconda conseguenza immediata sarà 
di inaugurare nella corsa agli armamenti dei 
due blocchi un’altrettanto letale corsa nel- 
l’interno del blocco occidentale per la paura 
che ingenererà il crescente del blocco politico 
e militare dello stato maggiore tedesco. 

Capisco le dichiarazioni, conosco i proto- 
colli ’e saremmo lieti di attenderci dai fatti 
una smentita a. queste previsioni non allegre, 
ma è indubbio che la forza militare tedesca 
sarà indotta a porsi e a porre problemi che 
allarmeranno i paesi dell’intesa occidentale, i 
quali saranno indotti, così come ha comin- 
ciato a fare l’Inghilterra per conto proprio, a 
proteggersi nei modi e nelle forine che ver- 
ranno loro suggeriti dalla nuova situazione, per 
cui anche il nostro paese, dall’interrogativo 
che si accenderà al nostro confine per l’irrita- 
zione che potrà disegnarsi nell’Alto-Adige, 
sarA sollecitato dalle forze così dette nazionali, 
e comunque dalle forze militari nostre, ad 
accrescere le sue spese militari. 

E non si capisce proprio perché Governo e 
maggioranza si esaltino per il riarmo tedesco 
e si immelanconiscano per quanto di positivo 
e di indicativo nel senso della distensione e 
dell’intesa l’Inghilterra è riuscita ad inserire 
nei dibattiti e nei risultati della conferenza 
di Londra. Non si capisce cioè perché il Go- 
verno italiano voglia continuare a tessere la 

vecchia tela atlantica, ammaccata e anche 
sdrucita, e non ordire e ricamare con i nuovi fili 
pur evidenti nel tessuto londinese chs avvol- 
ge la bara della C. E. D. (( È morta la C. E. D., 
viva la C. E. D.n è un assurdo nel quale il 
Governo soffoca la logica italiana. 

Onorevole Martino, è questa la politica 
estera che ella approva, è questa la politica 
estera che ella si propone di svolgere? La 
politica estera dettata da altri governi e che 
ella non si propone in  alcun modo di modifi- 
care ? 

I? una domanda che le rivolgo. 
Onorevole Martino, quando ella lasciò il 

Ministero della pubblica istruzione, i politici 
maligni dissero che ciò avveniva per afrret- 
tare il tempo del passaggio del compito del- 
l’istruzione pubblica all’istruzione privata. 
Gli altri, forse più intelligenti e meno sospet- 
tosi, dissero che ciò avveniva perché ella era 
forse il più indicato, il pih preparato per quel 
posto, per cultura, per intelligenza, per distin- 
zione, per eleganza, per signorilità: il più in- 
dicato per passeggiare e per conversare con 
gli inglesi in genere e col ministyo Eden in 
particolare; il più inglese, insomma, da questo 
punto d i  vista, dei ministri italiani. 

Gli onesti, gli uomini della strada, gli ita- 
liani che non hanno preconcetti, quelli che 
non si dilettano di questi mormorii, dissero 
che forse ella era l’uomo nuovo, l’uomo della 
speranza. 

Onorevole Martino, io vorrei francamente 
e sinceramente che ella fosse l’uomo nuovo 
della politica estera italiana; che ella fosse 
veramente l’uomo della speranza. Temo però, 
altrettanto sinceraniente e francamente, che, 
muovendosi nelle linee che ella ha tracciato 
nella sua dichiarazione, e non assumendo le 
iniziative che le sono state suggerite e che, a 
mio giudizio, sono imposte dalla situazione 
italiana, ella non solo non sarà l’uomo della 
speranza, ma finirà per essere l’uomo della 
delusione. ( V i v i  applausi a sinistya - Conpa-  
tulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Ingrao. Ne ha facoltà. 

TNGRAO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi sembra che nell’affrontare l’e- 
same del memorandum d’intesa su Trieste 
non si possa trascurare il modo con cui esso 
ci viene portato in quest’aula e il modo in 
cui siamo arrivati a questo dibattito. Mi pare 
che ci0 non si possa trascurare non solo 
perché sono in questione alcuni principi 
essenziali del regime democratico parlamen- 
tare, ma anche perché il modo, in questo caso, 
è strettamente associato alla sostanza, 
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La prima osservazione che facciamo è 
che oggi ci troviamo di fronte ad un atto del 
Governo, a un negoziato il quale si è svolto 
fuori del controllo del Parlamento, e noi 
diciamo anche contro il mandato del Parla.- 
mento e di questa Camera in particolare. 

Noi ricordiamo che esattamente un anno 
fa  questa Camera ebbe a pronunciarsi in modo 
esplicito sulle soluzioni da dare alla questione 
di Trieste. CiÒ avvenne in occasione dell’or- 
dine del giorno Bartole-Cortese, di cui, per 
la verità, non abbiamo più sentito parlare, 
ordine del giorno presentato da due membri 
della maggioranza, e che venne celebrato come 
un ratto importante, perché raccolse l’unani- 
mità della Camera. Ordine del giorno, quindi, 
dimenticato. Credo che in questo dibattito 
prenderà la parola anche l’onorevole Bartole: 
voglio sperare che almeno lui ne voglia parlare. 

Ordine del giorno, dunque, in cui erano 
affermati alcuni principi molto chiari. Tra- 
lascio la parte di esso che riguarda i richiami 
alla volontà delle popolazioni interessate, 
alla dichiarazione tripartita, ecc.; desidero 
sottolineare soltanto il punto più grave fissato 
in quell’ordine del giorno intorno a cui vi fu 
una rapida trattativa in Assemblea, attra- 
verso la quale si giunse ad un accordo. 11 
punto che si sottolineava era quello che ri- 
guardava l’integrità del territorio di Trieste, 
e si chiedeva un’azione al Governo sull’in- 
tero Territorio Libero. Questo riferimento è 
interessante, perché questo punto saliente 
dell’ordine del giorno fu inserito per inizia- 
tiva di un membro dell’attuale Governo che 
occupa oggi il posto di vicepresidente del 
Consiglio, fu inserito cioè dall’onorevole Sa- 
ragat. Fu, infatti, l’onorevole Saragat che 
chiese di inserire nell’ordine del giorno Cortese- 
Bartole questo riferimento preciso, e la pro- 
posta fu accolta da tutta la Camera per una 
ragione che apparve chiara a tutti noi. 

In quel riferimento, in quella precisa- 
zione vi era l’indicazione della Camera ita- 
liana, di tutti i settori della Camera, contro 
la spartizione, contro la frattura e la scissione 
del territorio di Trieste. 

Dirò di più: noi ricordiamo che l’ordine 
del giorno Cortese-Bartole concludeva , jm- 
pegnando il Governo ad assicurare il ritorno 
alla patria di quelle terre e di quelle po- 
polazioni, cioè dell’intero Territorio Libero di 
Trieste. L’opposto dunque, onorevole Mar- 
tino, di quel che ci viene oggi presentato. 
Io spero che almeno l’onorevole Cortese, che 
è suo collega di partito ed è anch’egli al 
Governo, voglia votare contro il progetto che 
ci è presentato ... 

MARTINO, Ministro degli affari esteri. 

INGRAO. Spero che, almeno, l’onorevole ‘ 
Avrà una delusione. 

Cortese vorrà motivare la delusione che ci 
darà, e spero chc anch’ella ci vorrà motivare 
con quale diritto il Governo. abbia accanto- 
nato l’ordine del giorno Cortese-Bartole, e 
perché abbia preso una direzione diversa ed 
opposta da quella che gli fu indicata dal 
Parlamento. Noi possiamo anche riconoscere 
che la situazione non è rimasta ferma, pos- 
siamo anche riconoscere che siano accaduti 
fatti nuovi dal giorno della votazione del-. 
l’ordine del giorno Cortese-Bartole; tuttavia, 
se questi fatti nuovi erano accaduti, il Governo 
aveva il dovere di inlormarne la Camera, 
spiegare questi nuovi elementi e sollecitare 
un mandato diverso. In questo modo doveva 
agire il Governo. Invece non si è regolato così, 
nonostante che a più riprese in questa Ca- 
mera e nell’altro ramo del Parlamento la 
questione sia stata sollevata, e sia stato chie- 
sto al Governo se fosse intervenuta qualche 
modifica nella linea del!a nostra politica 
estera, se vi fosse qualcosa di modificato 
nella linea politica che la nostra diplomazia 
stava seguendo in questa questione. Noi ab- 
biamo posto questo problema ripetutamente, 
e purtroppo dobbiamo constatare di aver otte- 
nuto solo risposte elusive e menzognere. 

Elusive le frasi generiche che abbiamo 
ascoltato i n  questa Caniera dallo stesso Pre- 
sidente del Consiglio e di cui sono stati costel- 
lati più o meno i discorsi dei membri della 
maggioranza. Menzognere le scarse, scarsis- 
sime indicazioni che ci furono date in merito 
all’azione della nostra diplomazia. Desiderd 
solo ricordare un particolare, che non si ri- 
ferisce ad. una situazione distinta, ma esat- 
tamente ad una situazione di alcuni mesi fa, 
e più precisamente alle dichiarazioni che 
sono state fatte da un membro responsabile 
del Governo esattamente prima delle vacanze 
parlamentari, quando senza dubbio le trat- 
tative che voi avete condotto in porto ora 
erano in una fase avanzatissima e forse ad- 
dirittura prossima alla conclusione. Alcuni 
colleghi, membri della Commissione degli 
esteri, ricorderanno quella seduta del luglio 
scorso della Commissione degli esteri in cui 
ascoltammo le dichiarazioni del ministro, 
onorevole Piccioni, il quale disse: (( Non 
accetteremo alcuna soluzione provvisoria che 
peggiori la dichiarazione de11’8 ottobre, alcu- 
na soluzione definitiva che non la migliori N. 
Era una dichiarazione che il ministro Piccioni 
faceva in una sede particolare in cui era svin- 
colato dagli obblighi che si possono avere 
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in un dibattito pubblico come quello che si 
svolge in Assemblea. 

D’ora innanzi che credito dobbiamo dare 
alle parole e alle indicazioni che ci vengono 
dai nostri ministri degli esteri, dopo la dichia- 
razione fatta in sede di Commissione degli 
esteri della Camera ? Qui in Assemblea il 
ministro dell’interno venne a riferire su un 
delitto clamoroso avvenuto in Sicilia, dandone 
una versione falsa e menzognera: al riguardo 
non siamo riusciti mai ad avere spiegazioni. 
Ora notiamo con stupore che il metodo si 
trasferisce anche nel campo dei negoziati in- 
ternazionali. 

Onorevole Martino, definitiva o provvi- 
soria che sia la soluzione che il Govevno ci 
sottopone (e di ci6 torneremo a parlare), la 
soluzione di oggi non migliora ma peggiora 
la dichiarazione dell’8 ottobre. Noi dissen- 
tiamo profondamentc dal discorso che ella 
ha pronunciato in quest’aula; ne abbiamo 
però apprezzato la correitezza. Mi permetta 
tuttavia di dirle che esce da questa corret- 
tezza la sua affermazione, singolare a mio 
avviso, secondo cui l’acc.ordo d i  Londra è 
sostanzialmente l’applicazione della dichia- 
razione bipartita. No, la dichiarazione dell’8 
ottobre era un’iniziativa unilaterale delle 
potenze occupanti la zona A ,  di cui il Governo 
italiano non faceva che prender atto, senza 
impegnare la sua firma e il  suo consenso, 
quindi senza impegnare la sua. firma per la 
cessione a Tito della zona B.  Altra cosa, 
profondamente diversa, è l’aver negoziato 
e sottoscritto tale cessione. Ci fu detto che la 
dichiarazione bipartita era la premessa ad 
una trattativa, la condizione per la trattaliva: 
era la parità che noi chiedevamo a Tito per 
cominciare a trattare. In quest’aula dichiara- 
zioni dell’onorevole Pella, dell’onorevole Sa- 
ragat e di altri membri della Camera ebbero 
a sottolineare questo carattere della clichia- 
razione de11’8 ottobre, che doveva essere 
una prenessa alla trattativa. 

L’accordo, di Londra non è la premessa 
alla trattativa, ma la conclusione di essa. 
La dichiarazione bipartita de11’8 ottobre .ci 
fu presentata addirittura come lo strumento 
per arrivare ad attuare la dichiarazione tri- 
part*ita. Risparmio la lettura delle dichiara- 
zioni fatte al riguardo da autorevoli membri 
del Governo e della maggioranza: la dichiara- 
zione bipartita era uno strumento per l’at- 
tuazione della tripartita, che - voi diceste 
allora - non era affatto superata dalla dichia- 
razione de11’8 ottobre. La dichiarazione del- 
1’8 ottobre ci fu presentata come un atto che 
non escludeva affatto il plebiscito, anzi do- 

veva essere la via verso il plebiscito. Cos‘è 
rimasto oggi della dichiai-azione tripartita e 
del plebiscito ? 

Vi è un ultimo dato di fatto inoppugna- 
bile che marca la differenza tra i due atti: 
la dichiarazione bipartita dava all’ ltalia l’ani- 
minist,razione dell’intera zona A ,  mentre 
l’accordo di Londra ne distacca una parte 
e la cede a Tito. Quindi è un peggioramento 
inconfutabile, non solo dal piinto di vista 
territoriale ma per il carattere nuovo che dk 
al negoziato, che in tal modo esce irrimedia- 
bilmente dal riconoscimento di uno stato di 
fatto e diventa una negoziazione d i  qualcosa 
di nuovo, un accordo into~nn a. qualcosa di 
nuovo. 

Bisogna avere il coraggio d i  dire la verità 
al paese su questo pulito perché troppi in- 
ganni vi sono stati per ilVpassato sulla que- 
stione di Trieste. I1 ?nmorn?zclzcm di Londra. 
può essere tutto: buono o cattivo, giudicatelo 
come volete, ma non è l’applicazione della 
dichiarazione bipartita de11’8 ottobre. Per- 
ciò il Governo, quando lo ha sottoscritto, 
non solo ha violato l’ordine del giorno Bar- 
tole-Cortese, ma ha mancato anche agli im- 
pegni recenti, ultimamente presi in sede di 
Commissione dal ministro degli esteri onore- 
vole Piccioni. 

I1 Governo ci pone ora davanti al fatto 
compiuto, e in un modo che ha fatto dire ad 
alcuni perfino che poteva essere inopportuno, 
pericoloso od inutile, qrmai, anche il giudi- 
zio del Parlamento. 

Certo, la situazione in cui oggi discutiamo 
l’accordo di Londra è paradossale. Siamo qui 
riuniti a discutere, esaminare e pronunciare 
il nostro giudizio, mentre nel frattempo 
sulle colline di Muggia ufficiali inglesi, ame- 
cani e jugoslavi stanno tracciando la frontiera. 
Inoltre, noi non sappiamo nemmeno che cosa 
abbiamo di fronte: non un trattato sottopo- 
sto a ratifica, ma, ci dice il Governo, solo 
un accordo politico. Jn che misura possiamo 
incidere oggi su quest’accordo politico ? Co- 
me possiamo modificarlo ? Quali poteri ha 
oggi il Parlamento in questa materia? 

Ma ecco una questione che, se non fosse 
così grave, sarebbe interessante per cultori 
di diritto costituzionale: che cosa succede- 
rebbe oggi se respingessimo l’accordo di 
Londra ? Succederebbe qualcosa alla frontiera, 
cioè si interromperebbe quella delimitazione 
che sta avvenendo da parte di tre Potenze 
senza la partecipazione dell’ Italia ? 

I1 Corriere della sera, un giornale della 
grande borghesia, in un editoriale di due giorni 
fa sosteneva che non succederebbe assoll1t%- 
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mente nulla; cioè, quale che sia il giudizio 
del Parlamento, anche se le Camere negassero 
la fiducia al Governo e respingessero l’accordo, 
la validità dell’accordo stesso rimarrebbe 
egualmente. 

Ecco la situazione paradossale, strana, 
confusa che il Governo ci presenta. Ma vi è 
di più. Che cosa fa il Governo ? Viene in 
Parlamento e su questo accordo o trattato 
(non si sa bene cosa sia), su una materia così 
delicata, pone la questione di fiducia, cioè 
ricatta la sua maggioranza e praticamente le 
dice: o accettare così come 8, o rovesciare 
il  Governo. 

Ma vi è ancora di più. Prima di venire in 
Parlamento, il Presidente del Consiglio si 
reca dal Capo dello Stato e gli chiede il suo 
consenso all’accordo, creando così una situa- 
zione per lo meno imbarazzante e .  penosa. 
Perché, delle due l’una: se il Capo dello Stato 
tace, il suo silenzio non può che apparire 
riprovazione; se il Capo dello Stato prende la 
parola, essa non può che essere d i  approva- 
zione, se non vuole sconfessare il Governo 
prima ancora che,venga il giudizio del Parla- 
mento. 

Questa è la situazione penosa creata dal 
Governo Scelba, questo è il modo parados- 
sale e contradittorio con cui oggi siamo chia- 
mati qui a discutere. E la gravità d i  questa 
procedura seguita dal Governp appare in 
tutta la sua misura quando si passa dal modo 
alla sostanza della mat,eria che dobbiamo 
giudicare, materia la più delicata, che ri- 
guarda le più gelose prerogative sovrane 
del Parlamento, rappresentante del po- 

Onorevoli colleghi, si tratta oggi, da parte 
nostra: di dare un giudizio sulla sistemazione 
del territorio che va da Duino a Cittanova, 
che prima della guerra fascista era sotto la 
sovranità italiana e che dopo la sconfitta e 
la catastrofe fascista andò a formare o doveva 
formare il Territorio Libero di Trieste. Zona 
tormentata, dove si incontrano due nazio- 
nalità e sorgono problemi di convivenza 
gravi, dove esistono questioni intricate di 
traffici e di strategia che investono i nostri 
rapporti con tutti i gruppi di nazioni; oggi, 
in breve, attraverso questa procedura che h o  
denuiiciato prima, noi siamo chiamati a 
pronunziarci sulla questione dei nostri confini 
orientali, su quella questione intorno a cui si 
Sono affaticate generazioni e generazioni e 
da un secolo circa la diplomazia italiana. 
Questo investe oggi la nostra responsabilità 
non solo di fronte al presente ma anche di 
fronte al futuro. 

polo. 

E non ci si dica che ci troviamo qui a 
discutere di una soluzione provvisoria, come 
si è aflermato. Sbarazziamo il campo da 
questa povera bugia, che non regge. Spie- 
gateci, per favore, che cosa vuol dire questa 
provvisorietk Se si vuol dire che questa solu- 
zione non-è eterna, che può essere mutata, la 
definizione è superflua. Lo sapphmo: altri con- 
fini, altri accordi sono stati mutati nel corso 
della storia, e tante cose, che voi fate come 
Governo, siamo persuasi saranno mutate dal 
corso della storia, saranno cancellate. Da que- 
sto punto di vista, quindi, venirci a dire che la 
soluzione è provvisoria, non significa niente. 

E allora, cosa vuol dire questa definizione 
di provvisorieth. ? Significa, invece, che per 
voi giuridicamente valida resta la soluzione 
del Territorio Libero di Trieste? M a  voi 
stessi, mentre dite questo, affermate che 
essa è impossibile, con una strana contradi- 
zione per cui, mentre respingete, seppellite la 
soluzione del Temi torio Libero, vi aggrappate 
ad essa e la fate rispuntare da un altro lato. 
E la dichiarano impossibile gli alleati vostri. 
La dichiarazione del signor Foster Dulles 
dice: (( Questo accordo restituirà all’ Italia la 
città di Trieste e il territorio circostante, e 
riconoscerà il diritto della Jugoslavia a 
conservare quella parte del Territorio Libero 
che essa occupava e la cui popolazione è in 
prevalenza jugoslava D. Che cosa C’è qui d j  
provvisorio, che cosa resta della provviso- 
rietà? E che cosa resta della provvisorietk 
nelle dichiarazioni fatte dal rappresentante 
jugoslavo Popovic, in cui si dice a tutte let- 
tere che si tratta di una soluzione definitiva 
per la Jugoslavia? Che cosa avete da dirci 
sulla notizia pubblicata recentemente da un 
giornale di Trieste in cui si informa della 
decisione presa da.] governo jugoslavo d i  
ratificare il memommlum e di passare al- 
l’amministrazione civile jugoslava la zona H, 
con questa aggiunta: (( 11 distretto di Capo- 
distria verrà annesso alla repubblica slovena, 
e il distretto di Buie alla repubblica d i  
Croazia n; e dove altresì si informa che non 
sarà nominato un governatore ? 

Voi stessi, del resto, per la solennità che 
avete dato all’atto, per il modo con cui 
l’avete presentato al paese, chiaramente avete 
lasciato intendere che questa è la soluzione 
definitiva e non provvisoria. Sbarazziamo 
aliora il campo, siamo schietti, liberiamoci 
da questa ipocrisia, che serve solo al Governo 
per eludere gli altri firmatqri del trattato 
di pace e per impedire al Parlamento di 
pronunciarsi nella sua sede giusta, che era 
quella di una ratifica di trattato. 
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Veniamo alla sostanza. Voi ci presentate 
oggi la vostra soluziohe della questione trie- 
stina e della frontiera orientale, e in questo 
inodo abbiamo i l  diritto di giudicare. Dei 
‘738 chilometri quadrati che componevano 
il Territorio Libero di Trieste, 210 circa, 
costituenti la zona A ,  passano all’Italia, 
525 passano con la zona .B alla Jugoslavia.. 
Torna l’Italia a Trieste, passa alla Jugoslavia 
la, zona B. 

Tre elementi mi sembra, emergano dalla 
sistemazione terri toriale che voi ci presentate, 
vorrei dire tre constatazioni. La prima la 
spartizione di un territorio che tutti, e anche 
i trattati di pace, avevano giudicato econo- 
micamente e geograficamente inscindibile. La 
seconda constatazione e il mercato d i  terre 
e di popolazioni per il quale voi, in cambio 
di  Trieste, cedete a Tito regioni che i passati 
governi clericali avevano riconosciuto abitate 
in grande maggioranza d a  ~italiani. Terza 
constatazione: il passo avanti compiuto da 
Tito rispetto al trattato di pace. fi infatti 
vero che, con l’accordo di Londra, il Governo 
italiano, che fino ad un anno fa era ancora 
ancorato alla dichiarazione tripartita, sotto- 
scrive la cessione a Tito di terre che lo stesso 
trattato gli aveva. negato: quel trattato di 
pace, si ricordi, onorevole ministro; che fu 
stipulato nel 1946 sotto il peso della sconfitta~ 
e a pochi anni dalla catastrofe, quando, per 
dirla con il conte Sforza, il prestigio italiano 
era ancora tutto da ri’conquistare, quel trat- 
tato di pace che la maggioranza stessa, nel 
momento stesso in cui lo sottoscriveva, defi- 
niva iniquo. J1 memorandum d’intesa che voi 
ci presentate oggi dà a Tito ciò che nemmeno 
quell’iniquo trattato gli aveva dato. 
t Sorge dunque la questione: il baratto 
avviene nell’interesse dell’ Italia, di Trieste 
e delle popolazioni istriaiie ? Naturalmente, 
quando io mi pongo una siffatta questione, 
non mi riferisco solo al prezzo che è staOo 

-pagato, ma domando se la soluzione e vitale, 
se le prospettive che si aprono a Trieste e 
alla popolazione istriana sono prospettive 
valide e quali sono le conseguenze dal punto 
d i  vista economico, politico. e militare. 

Prima, però, d i  dare i l  nostro giudizio, 
vorrei lasciare la parola a uomini di parte 
governativa o legati alla parte governativa. 
Tralascio alcuni documenti e dichiarazioni 
che possono avere un altro significato. Tra- 
I ~ L S C ~ O ,  per esempio, la presa d i  posizione dei 
comunisti istriani della zona B ,  comunisti 
che non hanno niente a che fare con i partiti 
che voi chiamate antinazionali: in tale presa 
d i  posizione si ria.fferma l’opposizione alla 

spartizione e la si condanna. Lascio da parle 
anche l’invettiva di monsignor Santin con- 
tenuta nel (( discorso dell’ora caina )) quando 
disse che il distacco rappresenta,va un delitto 
che cliia.ma (( la maledizione di Dio D. Lascio 
da parte anche la pagina scritta su un giornale 
della curia triestina dove si dice tra l’altro: 
(( 11 rinunciare sotto qualunque forma e i11 
qualunque modo, direttamente o indiretta- 
mente, alla zona H vorrebbe dire coprire cli 
ignominia e di viltà il Governo italiano, 
tradire nel modo pii1 sfrontato le disgraziate 
popolazioni della zona B,  accreditare u t i  

sistema di prepotenze e d i  violenze che 
trova dei precedenti soltanto in Hitler )). 

Condannerete voi per vilipendio questo 
giornale ? 

Lascio da parte anche il giudizio che 
diede recentemente un giornale democristiano, 
pure di Trieste, il quale, nel giugno scorso, 
usava termini ardenti contro la spartizione 
che si profilava fin d’allora. Tralascio tutto 
queste citazioni, perché esse possono seni- 
brare l’espressione del sentimento, in quanto 
provengono da uomini o da organismi della 
zona in cui il baratto i! avvenuto, e quindi 
non possono pesare in motlo decisivo su quella. 
che è la politica del freddo calcolo, della pru- 
denza e dell’arte del possibile. 

Lasciamo, dunque, parhre i freddi fatti 
ed ascoltianio.due uomini che sono st,ati alla 
testa dei passati governi clericali e che la 
niaggioranza parlamentare ha sempre confor- 
tato della propria. fiducia e del proprio 
applauso. Intendo alludere ‘all’onorevole De 
Gasperi e al conte Sforza. 

I1 Governo Scelba ci presenta oggi la 
spartizione come una operazione vantaggiosa, 
come un successo tale da vivificare il suo 
prestigio, da meritare elogi a Scelba ed ai 
negoziatori di questa così difficile transazione. 

Onorevoli colleghi, noi qui abbiamo il di- 
ritto di trasecolare. Strano successo, questo 
dell’onorevole Scelba, di avere strappato a 
Tito ci0 che Tito di sua iniziativa aveva of- 
ferto all’Jtalia gi8 tre anni fa, esattamente 
nel luglio 2951. T’i cito i fatti. Risulta che 
vi fu nel luglio 1951 una trattativa conf- 
denziale fra il Governo di Roma e quello di 
Relgrado. Risulta che a Roma vi furono ben 
quattro incontri fra una personalitd di Tito e 
una personalit8 italiana, autorizzata dal mi- 
nistro degli esteri italiano. Risulta che al 
primo di questi colloqui, che ebbe luogo il 
18 luglio 1951, l’eniissario jugoslavo propose, 
come base di trattative, la spartizione del 
territorio di  Trieste con la zona A all’ltalia. e 
la zona I3 alla Jugoslavia. 
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Risulta a1t)resi che in un secondo collo- 
quio il rappresentante jugoslavo giunse a pre- 
cisare rettifiche di dettaglio, accordi territo- 
riali in favore dell’ Italia e accordi terri loriali 
in favore della Jugoslavia. Nel terzo collo- 
quio, tale rappresentante avanzò la proposta 
di una autonomia regionale, sul tipo di quella 
della Va1 d’Aosta o della Sicilia, da  conce- 
dersi a una fascia costiera italiana per la 
zona B, senza che venisse avanzata la rispet- 
t,iva pretesa per gli sloveni residenti in zona A .  

Da un appunto del conte Sforza, la per- 
sonalitii italiana così avrebbe precisato le 
proposte concordate: a) Trieste e la zona A ,  . 
salvo i ritocchi di cui alla conversazione se- 
conda, all’Italia; b )  la zona B alla Jugoslavia, 
salvo alcuni ritocchi a nord a favore della 
zona .4, con un regime speciale di autonomia 
a una zona italiana da convenirsi; c )  accordi 
per l’uso del porto di Trieste; cl) altri accordi 
commerciali ed economici. La personalità 
italiana, riferendo al conte Sforza, aggiun- 
geva testualmente (( la sua netta impressione 
che, nonostante le negative del negoziatore 
jugoslavo, un accordo .di cui facessero parte 
certe rettifiche. a vantaggio della Jugoslavia 
al confine nord della zona A potrebbe con- 
durre fino all’inclusione di Capodistria nella 
zona A da annettersi all’Italia 1). 

Onorevoli colleghi, mettiamo da parte 
questa impressione del negoziatore italiano, 
che poteva essere anche infondata o avven- 
tata; trascuriamo che, a compenso delle ret- 
tifiche a suo favore, Tito proponeva delle ret- 
tifiche a favore dell’Italia, poiché qui si en 
t,rerebbe nel meril-o delle rettifiche che v e  
nivano proposte; trascuriamo anche la pro- 
posta di una autonomia tipo quella della Va1 
d’Aosta da concedersi a una fascia costiera 
italiana per la zona B,  il che avrebbe anche 
potuto essere una mascheratura, un imbro- 
glio, una frode di ‘Tito. Trascuriamo tutto; 
resta però, onorevole Martirio, che nel luglio 
195f Tito proponeva agli italiani la sparti- 
zione fra le due zone e non la proponeva alla 
fine di una trattativa, ma all’inizio di una 
trattativa, come base di  partenza di nego- 
ziat,i. 

E allora noi domandiamo: come facciamo 
a considerare un successo quello che proponete 
oggi ? E perché quella proposta di Tito allora 
non fu accolta ? 

MARTINO, Ministro degli nffayi esteri. Ma 
conveniva trattare su quella base ? 

INGRAQ. Lo domando a lei. 
MARTINQ, Ministro degli affari esteri. E 

io lo domando a lei. Perché vi opponeste, 
quando io lo proposi alla Camera nel 1951 ? 

INGRAO. Noi siamo stati sempre contro 
la spartizione del Territorio Libero di Trieste; 
ma non ci potete presentare come un successo 
oggi la spartizione che Tito vi ofyrì nel luglio 
1951, e che allora rifiutaste. Non chiedete 
conto della spartizione che avete fatto oggi; 
spiegateci perché De Gasperi e Sforza allora 
rifiutarono, quando voi oggi venite a presen- 
tarci questo come un successo. 

Allora la proposta fu lasciata cadere, a 
torto o a ragione non so; ma se noi non vo- 
gliamo ammettere che vi possa essere stata 
una madornale distrazione da parte dell’ono- 
revole Sforza e dell’onorevole De Gasperi, 
dobbiamo inferirne che allora quella pro- 
posta non la consideravate passibile nep- ‘ 
pure di una discussione. Voi, invece, avete 
fatto vostra quella. proposta di Tito che allora 
non fu presa nemmeno in considerazione, 
l’avete anzi peggiorato, e ce la presentate 
oggi come un trionfo della vostra pazienza, 
della vostra tenacia c della vostra sagacia 
diplomatica ! Dovete ammettere che abbiamo 
fondate ragioni per guardarvi con occhi sbar- 
rati ! 

Ho detto ((soluzione peggiorata )), ed è 
così, perché il Governo non ha soltanto sot- 
toscritto la cessione a Tito della zona B, ma 
ha dato a Tito, senza compenso, anche una 
parte del territorio nel quale ancora egli 
non aveva messo piede. Ci è stato detto che 
non si poteva allontanare Tito dalla zona .R. 
Ne parleremo in seguito. Ma a Crevatini, a 
Santa Brigida e ad Elleri, alle soglie delle 
case di Muggia, Tito non c’era: e voi ce lo 
portate oggi ! 

Perché ? In base a quale criterio o a quale 
principio ? Non sembra che ciò possa essere 
stato deciso in base a un criterio etnico; 
perché non si comprende come mai il bisturi 
dovesse andare ad affondarsi nel territorio 
di Muggia, che è di tradizioni, di lingua e di 
popolazione indubbiamente in maggioranza 
italiane. Né questo può essere avvenuto in 
base a un criterio economico, perché la 
stragrande maggioranza 9 addirittura la 
totalit& degli abitanti del muggesano vanno 
a lavorare a Trieste e a Muggia, hanno in 
quelle cittii il loro centro, le loro fabbriche, 
i loro mercati, e il passaggio a Tito di q’ella 
zona sconvolge l’economia di quegii italiani. 
I1 risultato è infatti, oggi, l‘esodo, la fuga 
in massa di quelle popolazioni ! 

Qual è, dunque, la ragione di questa 
cessione che avete fatto ? Sono altre le ragioiii, 
e io devo pensare che le conosciate, anche se 
le nascondete alla nazione. Tito non aveva 
interesse a qualche villaggio in più in quella 
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zona. Invece, i n  primo luogo Tito aveva 
interesse ad una modifica che sottolineasse la 
portata e il carattere definitivo dell’accordo 
rispetto alla dichiarazione tripartita de11’8 ot- 
tobre; in secondo luogo, Tito aveva interesse 
a compiere un passo avanti dal punto di vista 
militare e strategico, e così è stato. Ciò che 
importava a. Tito era d i  arrivare al crinale 
delle colline di Muggia, da cui si guarda in 
giù la valle di Muggia, e, a due passi Trieste, 
i caritieri industriali, il niolo Sesto, il nuovo 
$orto industriale di Zaule, i cantieri di Servolo! 

Io sono stato su quelle colline: arrivare 
di là a Trieste è uno scherzo, scendere a 
Muggia è una passeggiata! 

Questa. 8 ,  dunque, la prima conclusione: 
voi avete portato le frontiere di Tito (che il 
t rattato di pace aveva fissato a Cittanova) 
alla periferia di Muggia e alle porte di Trieste ! 

ANFUSO. Viscinski vi ha detto che va 
bene. Perchb non votate per i l  governo demo- 
cristiano ? Ci parli, piuttosto, delle foibe ! 

TNGRAO. Ella dovrebbe tacere sulla 
yuestione di Trieste ! (Rumori a destra - 
Proteste a sinistra). 

Avete salvato, si, Punta Sottile, ma 
avete dato a Tito le colline di Muggia, posi- 
zione ancor pii1 pericolosa dal punto di vista 
militare, e avete dato a Tito tut ta  intera 
Punta Grossa, dalla quale è facilissimo bloc- 
care il porto di Trieste ! Questo è il confine 
orientale che avete dato all’Italia, che non 
risponde ad un criterio etnico e lascia insoluto 
il problema, che non risponde a un criterio 
militare perche con quel confine non potre- 
ste dilendere Trieste nemmeno per un giorno, 
e che i! assurdo economicamente perché una 
città come Trieste, stretta a nord e a sud dal 
filo spinato, non si comprende come possa 
vivere ! 

Voi dite: l’Italia ha ricuperato Trieste. 
Nessuno, che sia una persona seria, può 
contestare questo aspetto o tentare di negare 
questo aspetto, nessuno di parte nostra; 
ma come Trieste viene all’ltalia, in quali 
condizioni di sicurezza, con quali possibilittt 
di vita, con quale rispetto dell’economia, 
degli interessi storici, tradizionali ed orga- 
nici della città ? Questo voi non dite, questo 
problema non osate nemmeno affrontarlo. 
.Eppure 6 il problema sostanziale e decisivo, 
quello che può essere il punto di incontro e 
di  convivenza t ra  i gruppi etnici che colà si 
trovano, è il problema storico di Trieste, il 
punto centrale attorno a cui ci si è affaticati 
tanto tempo, perché la vita e la fortuna di 
Trieste risiedono nella fortuna del suo retro- 
terra: dal retroterra dipende la sorte della 

citt$. Trieste Aorì come grande emporio 
quando la politica, intelligente fatta a Vienna, 
profittando della decadenza di Venezia, la 
trasformò in un grande mercato d i  scambi 
fra l’Europa centrale e L’oriente. Trieste de- 
cadde quando a Vienna fu mutata. questa 
politica. Trieste risorse quando a Vienna si 
seppe comprendere la situazione nuova e la 
necessit& di trasformare quello che era stato 
l’emporio in un molo, in un punto di transito 
d i  merci e di materie prime in viaggio dai 
centri industrkli dell’ Europa centro-danu- 
biana gih giù verso l’oriente, a l  di IA. del 
canale di Suez. 

Questa funzione intermediaria di Trieste 
è sempre stata il  punto cruciale, il punto d i  
dibattito, e non a caso attentissime a questo 
problema, in .modo geloso e perfino contra- 
dittorio, sono state sempre, gi8. da un secolo 
fa, le correnti più serie, più solide ed anche 
pii1 accese d ell’irred entismo, d a  Francesco 
Dall’Ongaro a Pietro Vallussi. Tutti hanno 
tenuto sempre come punto fermo il rireiimento 
a. questo problema. 

Quale la sorte di Trieste, quale il suo 
avvenire, quale la sorte del suo porto, quale 
l’avvenire della zona da cui Trieste deve 
trarre i suoi traffici ? Lì è il punto, la, chiavc 
da cui dipende la soluzione organica. del 
problema triestino. I1 fascismo, ad un ceido 
momento, tentò un’altra strada, len tò  la 
creazione a Trieste di una industria locale, 
staccata anche dal problema del porto e dai 
tramci con il retroterra.. valli quella politica. 
Ma il fascismo fu pronto ad abbandonarla 
appena si profilò la possibilittt di una espan- 
sione balcanica verso l’Ungheria e la Bul- 
garia. Fallì anche tale politica, perché a, 
quella espansione subentrarono la sconfitta 
e la .catastrofe. Nel dopokuerra ci siamo 
trovati di fronte, in modo vergine e conipli- 
cato dagli errori della guerra e del fascismo, 
il problema della sorte di Trieste e della 
sua funzione. Le responsabilità pii) gravi 
che portano i governi clericali è di avere 
ignorato questo problema, di essersi pasciuti 
prima della retorica sciovinista e poi delle 
chiacchiere vane della dichiarazione tripar- 
tita, non comprendendo le nuove condizioni 
oggettive in  cui si poneva la questione d i  
Trieste e l’occasione preziosa che si pre- 
sentava all’economia italiana in quegli anni. 

Onorevoli colleghi, nelle gravi d iff  colta 
degli ~ anni 1946-47 si presentò all’industria 
e all’economia i taliane xna  grande occasione. 
Allora le industrie degli altri paesi d’Europa 
erano ancora impegnate nello sforzo belljco 
o ridotte ad un cumulo d i  macerie e si pro- 



Atti Parlamentari - 13062 - Camera de i  Depulatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  14 OTTOBRE 1954 

sentò la possibilità alla nostra economia di 
aprire, di trovare e di cercare nuovi mercati 
e soprattutto di utilizzare a‘ giovamento e a 
sviluppo della nostra economia la grande 
trasformazione industriale che avveniva lì, 
proprio alle spalle di Trieste, nella zona 
tradizionale di riferimento dei traffici trie- 
stini e cioè nei paesi dell’oriente europeo. 
In un’Italia che avesse avuto l’audacia di 
gettarsi in questa politica di pace e di scambi, 
che avesse saputo fare da ponte fra l’ovest 
e l’est, cosi come la geografia consiglierebbe, 
Trieste avrebbe potuto trovare una sua 
funzione. Nella nuova situazione succeduta 
al crollo dei vecchi regimi sociali dell’Europa 
orientale Trieste poteva trovare una nuova 
ragione di floridezza. Certo, questo esigeva 
una politica di pace e di amicizia con i 
paesi dell’oriente europeo, un negoziato tem- 
pestivo e intelligente con la Jugoslavia. 

I governi clericali non hanno fatto nulla 
di tu t to  ciÒ; hanno collaborato testardamente 
alla elevazione della cortjna di ferro verso 
oriente, che era una condanna per Trieste, 
quale che fosse l’organizzazione politica a 
cui Trieste dovesse essere aggregata: andasse 
Trieste all’ Italia o alla Jugoslavia, o restasse 
Territorio Libero,. la cortina di ferro era la 
condanna per Trieste. Ma alla elevazione 
di questa cortina i governi clericali hanno 
entusiasticamente contribuito ! 

Essi si sono messi sulla strada dei blocchi 
militari e della psicosi d i  guerra, che hanno 
sempre coinciso con l’anemia dei traffici e 
la crisi di Trieste, del suo porto e della sua 
economia. I governi clericali hanno incau- 
tamente respinto e contribuito ad affossare 
la soluzione del Territorio Libero, soluzione 
senza dubbio difettosa e manchevole ma che, 
senza comprometterne l’avvenire, garantiva 
a Trieste un minimo di respiro e nella quale, 
sia pure in modo emhrionale, vi era un rico- 
noscimento della funzione mediatrice che è 
legata organicamente alla fortuna e alla 
prosperitk di Trieste. 

E ci portate, invece, signori del Governo, 
l’assurdo di oggi, questo grande centro tra- 
dizionale di commerci e di traflici e di in- 
contri che diviene città di frontiera, stretta 
da tre parti, a pochi chilometri dal filo spi- 
nato del confine e alla quale viene tagliato 
persino il suo hinterland immediato, indi- 
spensabile non dico al suo avvenire, al suo 
sviluppo, ma al suo pane quotidiano, ai suoi 
traffici elementari, alla sua piccola industria, 
alle sue botteghe artigiane. 

Quale sarA la sorte del porto di Trieste, 
in- cpeste condizioni ? Noi siamo preoccupati, 

i triestini sono preoccupati. Quale l’hinterluncl 
economico che valga ad attirare i traffici, a 
ripopolare i moli, a riattivare i cantieri ? E 
chi andra, ad investire capitali in un centro 
che ha i suoi quartieri industriali a mezz’ora 
di automobile dalla frontiera? 

Badate, questi problemi noli si risolvono 
con le declama,zioni e con le gale d i  cui mag- 
gioranza e Governo si sono appagati in questi 
giorni, e non si risolvono nemmeno con il 
patto balcanico. 

Non si tratta soltanto di promettere a 
parole franchigie, tariffe preferenziali, esen- 
zioni e sgravi, tutte cose necessarie, utilis- 
sime ma valide solo se coerenti con una 
politica nuova, opposta a quella che è stata 
svolta nel passato. 

Onorevoli colleghi della maggioranza: o 
porto di pace o avamposto di frontiera; 
bisogna scegliere. Finita l’effimera medicina 
degli aiuti americani all’Austria, oggi il 
Governo deve sapere che il porto di Trieste 
è quasi vuoto. 

E noi sappiamo, voi sapete il perché. 
Guardate la curva dei traffici, controllate 
quelli del 1952 e paragonateli al 1913. Tra- 
lascio la Jugoslavia con cui vi è stata quella 
situazione di tensione che tutti conosciamo. 
La Cecoslovacchia è scesa da 16,6 per ceato 
a 3,5 per cento; 1TJngheria dal 6,9 per cento 
a11’1,2 per cento; la Germania dal 5,6 per 
cento al 3,1 per cento; la Polonia ha ridotto 
i suoi traffici a zero: non porta più merci e 
non ne importa più dal porto di Trieste. E cito 
tutt i  paesi che hanno avuto in questi ultimi 
anni uno sviluppo industriale e commerciale 
imponente che in certi casi ha trasformato 
addirittura le strutture di questi paesi. 

solo la concorrenza di Amburgo, di 
Stettino-, di Fiume, oppure nuove correnti di 
traffico si sono create nell’Europa orientale ? 

In parte, è vero, ciò si è verificata. Ma la 
cosa straordinaria su cui vogliamo richiamare 
l’attenzione è che di fronte a questa situa- 
zione nuova, a questa concorrenza, a questi 
pericoli, Trieste in questi anni si è persino 
presa il lusso di respingere la clientela, di 
allontanare deliberatamente merci di certi 
paesi, di discriminare. 

Questo lusso ‘ci siamo permessi, in omaggio 
alla famigerata legge Battle di cui si infi- 
schiavano i porti tedeschi, olandesi ed inglesi. 
Chi voleva commerciare con la Polonia, con 
l’Ungheria, con la Cecoslovacchia, con la 
repubblica democratica tedesca attraverso 
Trieste doveva fare i conti con le liste nere 
della legge Battle, doveva passare sotto le 
forche caudine del mostruoso organismo 
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americano, Cocom, con sede a Parigi. E non 
bastava nemmeno il Cocom. C’era a Trieste 
un altro pedaggio da pagare, un ufricio di 
controllo anglo-americano, 10 Sh ipp iny  Con- 
lrol, che provvedeva a limitare non solo il 
commercio ma addirittura il transito di merci 
verso i paesi proibiti, con la conseguenza di 
scoraggiare non solo chi spediva oltre cortina, 
ma chiunque. volendo passare per Trieste 
doveva sottoporsi a quel controllo. Queste 
sono le meravigliose franchigie, con cui è 
stato protetto in questi anni il porto di Trieste. 

Risultato: il porto che langue; 1.000 lavo- 
ratori dei cantieri riuniti sospesi; 500- lavo- 
ratori dell’nrsenale triestino sussidiati dalla 
cassa di integrazione; gli addetti all’industria 
scesi dai 38.947 del 1951 ai 31.908 nel 1954; 
le industrie di costruzioni navali che nel 
1951 impiegavano, 7.900 operai, nel 1954 
ne impiegano 4.900, di cui 1.000 sono quelli 
sospesi di cui pailavo prima. 

Risultato: la cifra dei protesti cambiari 
passati d a  una media di 50 milioni mensili 
per i primi nove mesi del 1953 a 67 milioni 
nel mese di dicembre scorso. 

Risultato: In questi anni la disoccupa- 
qione permanente ha toccato a Trieste il  
14,4 per cento; una punta da primato, supe- 
riore anche a tutt i  i dati di disoccupazione 
di tante altre città italiane e alla media na- 
zionale stessa dell’Italia che pure, noi lo 
sappiamo, e una delle più alte dell’Europa. 
Ed oggi, nella situazione nuova creata dalla 
spartizione, ai disoccupati si aggiunge l’in- 
certo destino dei cinquemila civili dipendenti 
dal governo militare alleato che sono licen- 
ziati, mi sembra, in data di ieri o ’d i  oggi, 
e si aggiunge il dramma degli esuli, 20.000 
profughi che vivono’a Trieste, di cui 5.000 
affluiti già solo dopo la generosa dichiara- 
zione dell’8 ottobre, che fu applaudita qui 
in quest’Assemblea. Lunghe file di profughi, 
destinate ad accrescersi, lunghe file che il 
Governo che abbiamo qui dinanzi contri- 
Iiuisce, purtroppo, ad allungare. Io non so 
quale applicazione avranno gli accordi di 
trasferimento fra zona e zona; ma so che, 
se essi avranno un minimo di applicazione, 
voi avrete a Trieste un altro accorrere di pro- 
fughi. Credo che le vostre autorità prevedano 
una cifra che oscilla fra i 10 e i 15 mila pro- 
fughi. So che l’esodo è già in atto fra i 3.500 
abitanti del muggianese, che la spartizione 
sta cacciando dai loro villaggi e che vogliono 
restare nel comune di Muggia. 

Signori della maggioranza, questa 6 la 
situazione in cui voi ci incitate ad esporre le 
bandiere e a celebrare le vittorie e la saggezza 

della politica atlant.ica. Abbiamo ascoltato 
dai banchi del Governo non so ‘quante de- 
clamazioni sull’unità europea, di questa stra- 
na Europa da cui sono esclusi quelli che abi- 
tano a Budapest e a Varsavia e il cui figlio 
piu caro 8, come ha dichiarato lo stesso 
Adenauer, l‘americano Foster Dulles. 

Abbianio sentito tanti vostri discorsi 
sull’unità europea, vi abbiamo sentit.i co- 
niugare ad ogni momento il verbo integrare. 
Ironia delle cose: voi europeisti, voi dell’unità 
europea, ci portate oggi alla spartizione. 
Questa è la capacit.A costruttiva dell’euro- 
peismo vostro e dei vostri alleati occidentali: 
spezzare quello che la geografia, l’economia e 
la storia agevano allacciato organicamente, 
avevano costituito in unità; drizzare paletti 
di frontiera fra la casa e l’orto, fra l’una e 
l’altra tomba del cimitero, fra la bot,tega e 
la scuola. 

E, singolare coincidenza, voi ci portate 
la spartizione del territorio di Trieste nel 
giorno in cui avete sottoscritto a Londra I’ac- 
cordo per il riarmo della Germania di Bonn;. 
accordo che, se applicato, onorevole Martino, 
significherà il rifiuto all’unificazione della 
Germania e la deliberata volontà di mante- 
nerla divisa in due tronconi. 

Smembramento del territorio di Trieste e 
divisione della Germania: rendiamo omaggio 
a voi, felici Gostruttori di questa strana 
Europa ! Andiamo a celebrarla là sulle col- 
line del muggesano; andiamo a celebrare 
questa vostra Europa, questo vostro euro- 
peismo in quel villaggio spaccato in due co- 
me una mela dalla frontiera che voi avete 
sottoscritto e che in questo modo avete 
creato. 

Vi era un problema dell’lstria, che era un 
problema nazionale e di convivenza fra i 
due gruppi etnici e voi prima l’avete aggra- 
vato con le vostre dispute e poi l’avete risolto 
ignorando la volontk delle popolazioni inte- 
ressate, italiane e slovene, respingendo i loro 
voti, rifiutandovi di dar corso alle loro ri- 
chieste. 

Vi era un problema economico, che non 
era solo italiano e slavo, ma europeo: e voi 
lo avele affronLato trascurando una parte 
dell’Europa che pure era interessata ad esso 
e che era interesse di Trieste e dell’Istria che 
vi partecipasse, che vi portasse il suo impe- 
gno, la sua garanzia e soprattutto la sua 
forza economica. 

Vi era un problema di frontiera, di sicu- 
rezza per l’Italia e lo avete risolto ponendo 
frontiere indifendibili, che pongono Trieste a 
due passi dalla prima linea. 
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Del resto. voi stessi confessate l’errore 
della soluzione che ci presentate quando, 
incapaci di denunciarne gli aspetti positivi, 
vi rifugiate dietro la tesi che era il solo accordo 
possibile, il meno peggio, e che non c’era 
altro da fare. Ma nemmeno questa difesa 
regge, signori del Governo; o almeno, perché 
regga, dovete ,darci un& dimostrazione che 
non ci avete dato. 
. ~ Un’altra soluzione era impossibile, e allora 

voi ci rifate la storia del passato. Lasciamo 
stare le amenità. sul nome del governatore 
del Territorio Libero, amenita che non stanno 
in piedi. Siamo seri ! 

11 Governo italiano sa che furono le 
tre potenze occidentali che impedirono la 
nomina del governatore a Trieste, al punto 
d i  respingere persino il noiiie di una persona 
che esse prima avevano proposto; e il Governo 
italiano sa che a palazzo Chigi si ostinarono, 
e addirittura si temette un accordo sul nome 
del governatore del Territorio Libero. 

Lasciamo stare, quindi, queste storieile, 
e veniamo alla sostanza. 11 Governo sostiene 
che, se non si fece il Territorio Libero, se non 
,fu possibile condurre in porto il plebiscito; 
se si rinunciò a ricorrere all’O. N. U., se !io11 

si poté ottenere la negoziazione di un accordo 
migliore, questo f u  per l’ostili t& e l’intransi- 
genza dell’ Unione Sovietica. Ebbene, abbiamo 
avuto ieri (e ha fatto bene l’onorevole Maz- 
zali a ricordarlo) un gesbo dell’Unione So-  
vietica: la lettera d i  Viscinski in cui si prende 
atto.dell’accordo di Londra e si rende chiaro 
che l’Unione Sovietica non avrebbe sollevato 
obiezioni e non avrebbe sollevato la questione 
in sede di Consiglio di sicurezza. 

Noi crediamo che la Camera italiana debba 
riflettere seriamente su questo nuovo gesto 
d i  pace, su questa diniostraziorle di buona 
volontd e di disinteresse dell’Unione Sovietica. 

Badate, onorevoli colleghi, I’ac,cordo ili 
Londra era stato negoziato e concluso fuori 
da ogni consultazione con l’Unione Sovietica 
che pure era una delle grandi potenze vinci- 
trici e firmatarie del trattato di pace; ripeto, 
l’unione Sovietica era stata esclusa da queste 
trattative. L’accordo di Londra è stato con- 
cluso mutando radicalmente le decisioni del 
trattato di pace (secondo noi peggiorandole, 
ma lasciamo stare), cioè di un patto che era 
stato sottoscritto, solennemente sottoscritto 
dai cinque negoziatori dell’accordo di Londra; 
eppure l’Unione Sovietica nonostante ciò, di 
fronte ad una soluzione concordat,a, quale 
essa sia, di fronte ad una soluzione accettata 
dai paesi interessati prende atto degli accordi 
e rinulicia a sollevare obiezioni nella speranza 

che ciò valga a diminuire la tensione in quella 
zona e in Europa. 

Onorevoli colleghi della maggioiaaza, cade 
così nella polvere tutta una serie di menzogne 
che abbiamo sentito enunciare e cadono gli 
alibi diretti a giustificare la vostra politica. 
La prima menzogna è che l’Unione Sovietica 
fosse irriducibilmente avversa al ritorno di 
Trieste all’ Italia e fosse invece interessata 
faziosamente a sostenere le rivendicazioni di 
una parte contro l’altra. I3 una falsità.. La 
lettera di Viscinski dimostra che è una 
falsita. Secondo: che l’Unione Sovietica mi- 
rasse a speculare sul conflitto fra I‘ltalia e la 
Jugoslavia e j i i  generele ad avversare una 
soluzione concordata dei problemi fra i vari 
paesi d’Europa. Fa.lsitA. La lettera di Viscin- 
ski dimostra abbondantemente che l’Unione 
Sovietica favorisce ed appoggia sempre il 
metodo del negoziato e della soluzione paci- 
fica di ogni controversia. 

N E N N I  PIETRO. Questo 1’Unicne So- 
vietica lo ha dichiarato all’Italia nel 1946. 
L’Unione Sovietica h a  dichiarato che qual- 
siasi accordo preso fra l’Italia e la Jugoslavia 
non avrebbe mai sollevato obiezioni da parte 
sua. 

lNC RXO. L’ Unione Sovietica cbn la. 
lettera di Viscinski ha ‘dimostrato d i  essere 
contro la guerra calda o fredda in ogni zona 
del inondo e di mirare a diminuire la tensione 
i u  qualsiasi zona. 

Onorevoli colleghi, la lettera di Viscirlslii 
k la pi-wva della saggezza, del senso di mode- 
razione della politica sovietica. ed B un gesto 
di pace fatto verso i l  popolo italiai2o e verso 
il  popolo jugoslavo. 

L’Unione Sovietica in questo momento 
dice all’l talia e alla Jugoslavia: avete trat- 
tato, avete raggiunto un accordo; non entro 
nel merito; quale che sia questo accordo, 
prendo atto che i! stato raggiunto attraverso 
un negoziato fra di voi e accettato clalle due 
parti; confido che da esso nasca una ncirma- 
lizzazione dei rapporti fra i vostri due paesi 
e la diminuzione della tensione internazionale. 

Noi vi domandiamo, onorevole Martinc, 
quale sarà la risposta del Governo e del 
Parlamento italiano a questo gesto d i  pace 
e di cornprensione dell‘ Unione Sovietica. La 
risposta sar& forse l’entrata dell’ltalia nel 
patto balcanico con il persistere della vostra 
politica nella guerra fredda ? Guardate che 
sarebbe una risposta assai pericolosa. L‘ono- 
revole Cantalupo ci ha ricordato di quanti 
impegni militari si sia caricata l’Italia e con- 
sigliava di non aggiungere fardello a fardello. 
Noi raccogliamo questa osservazione del1’0110- 
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revole Canta!upo e all’esortazione di non ag- 
giungere fardello a fardello aggiungiamo 
quella di non  respingere con un gesto di 
guerra fredda questa apertura indiscutibile 
che l’Unione’ Sovietica oggi compie verso 
l’Italia e verso  la.^ Jugoslavia. La lettera di 
Viscinski dimostra quanto bugiarda ed in- 
fondata fosse la tesi della impossibilith, del- 
I’inutilitA di una trattativa con l’Unione 
Sovietica sulla questione di Trieste. Per anni 
è stata sostenuta questa tesi, per anni ci 
avete predicato che l’Unione Sovietica non 
avrebbe mai consentito ad una modifica 
concordata del trattato di pace. Ci avete 
detto che il ricorso a11’0. N. U. era inop- 
portuno e che avrebbe incontrato l’ostilità 
dell’Unione Sovietica. Ci avete giurato che la 
richiesta di plebiscito non poteva andare 
innanzi ed era senza prospettive perché 
l’Unione Sovietica avrebbe posto il veto. 

Che cosa resta di quest,i alibi con cui 
avete coperto l’insufficienza della vostra poli- 
tica ? Resta che l’Unione Sovietica, nell’in- 
teresse della pace, era pronta a discutere 
ed a favorire una soluzione concordata, resta 
la .  dimostrazione che per odio ideologico i 
governi passati e questo Governo hanno 
rinunciato ad una carta che poteva essere 
utilmente adoperata - nel negoziato interna- 
zionale, nell’interesse dell’ Italia e delle popo- 
lazioni istriane. 

Onorevole Martino, chi le dice che 1’Unio- 
ne Sovietica non fosse disposta a sostenere la 
propostzt di plebiscito ? L’avete interrogata ? 
Chi vi dice che l’Unione Sovietica non potesse 
dispiegare la sua influenza per ottenere un 
atteggiamento diverso dalla Jugoslavia ? Lo 
avete chiesto ? Non avete parlato con 1’Unio- 
ne Sovietica, avete lasciato marcire il pro- 
blema nei recinti e nei vincoli del vostro si- 
stema atlantico. Così - lo confessate voi 
stessi - le condizioni del negoziato in questi 
anni sono andate peggiorando per l’Italia. 

TI  Governo afferma: era impossibile un’al- 
t r a  soluzione. Ebbene, diteci cosa avete 
fatto, quali iniziative avete preso, .ed in 
quale direzione, per tentare un’altra solu- 
zione. Elencateci questi att,i perché noi non 
li conosciamo; voi non li avete comunicati né 
al paese né al Parlamento.rLo chiedo formal- 
mente a lei, onorevole Niartino, che - sep- 
purezda“poco tempo a palazzo Chigi - ne do- 
vrà trovare testimonianza negli archivi. Elen- 
cateci questi alti, perché oggi un’accusa gra- 
ve pende Sui passati governi clericali e su 
questo Governo, accusa che noi formuliamo 
in questi termini: di non aver difeso l’integrità 
del Territ.orio Libero; quiudi d i  non aver 

fatto nulla per t,uLelare gli italiani di quella 
zona, per aprire ilgli esuli la via del ritorno. 
Vi accusiamo d i  esservi rifiutati testarda- 
mente di portare la questione triestina da- 
vanti a11’0. N. U., di esservi rifiutati di chie- . 
dere la creazione di una commissione di in- 
chiesta dell’O. N. U. sulla questione dell’in- 
tero Terri torio Libero, facendo ci06 appello 
al diri t to di autodecisione dei popoli e chie- 
dendo il plebiscito. 

T1 Governo ed i partiti che lo sostengono 
nel momento in cui vengono in quest’aula e 
sottoscrivono la spartizione del Territorio 
Libero di Trieste hanno il dovere di dare una 
risposta a queste domande, perché altrinienti 
non hanno titoli per parlare di impossibilitA 
di costituire il Territorio Libero, e mentono al 
paese quando affermano che un‘altra soluzione 
era impossibile. Allo s tato degli atti abbiamo 
motivo di adermare che i foverni clericali e 
questo Governo hanno rinunciato alle possi- 
bilith esistenti, hanno compromesso le sorti 
del Territorio Libero di Trieste, hanno obiet- 
tivament,e contribuito alla mutilazione di oggi. 

Ci si è detto, e 10 ha ripetuto anche l’ono- 
revole Martino in una conferenza stampa, 
che il tempo lavorava contro di noi. Da qual- 
che tempo nella cronaca e nella polemica 
politica del nostro paese stanno facendo il 
loro ingresso strane entità, sconosciute fi- 
nora alla diplomazia o per lo meno al di- 
batti lo politico moderno. Così l’onorevole 
Saragat, dopo le elezioni del 7 giugno, sco- 
pri il (( destino Cinico baro )); ed invece si 
trattava di elettori che avevano condannato 
la sua politica e 1s. legge elettorale con cui 
Saragat ed il Governo, questi sì, tentavano d i  
barare al gioco democratico. Ora un’al tra 
figura mitica abbiamo incontrato discutendo 
la questione triestina: il tempo, anch’esso 
cinico baro, cospirai] te ai danni dall’ Ttalia ed 
a favore di Tito. 

Onorevole Martino, le nostre modeste 
cognizioni di storia non ci offrono lumi suffi- 
cienti intorno a questo personaggio che voi 
evocate quale quinto o sesto interlocutore 
al tavolo delle trattative diplomatiche intorno 
a Trieste. Noi conosciamo, invece, le forze 
storiche concrete che si muovono nel tempo. 
.I3 di queste che intendete parlare? Quali 
sono ed in che modo congiuravano contro 
di noi ? Qual è il peggio che ci preparavano 
se fossimo andati. avanti nel tempo rifiu- 
tando la spartizione ? Ella ha detto addirit- 
tura che avremmo perduto tutto. Parlateci 
di questa forza con dati, con nomi e cognomi, 
come si fa in uno schietto dibattito-politico. 
Nominate cost.oro, vediamo che cosa c’è 
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dietro questo tenipo che lavorava contro di 
noi. Per caso non scopriremo l’America e 
l’Inghilterra ed il vostro amico Foster Dulles ? 

Onorevoli colleghi, trasferite nel concreto 
clell‘esame questa fumosa immagine del tem- 
po, questa immagine da stampa popolare, 
e avrete allora dalla bocca del Governo la 
più chiara e singolare confessione del falli- 
mento della politica estera condotta dai 
governi clericali e quadripartiti. Ecco i fatti: 
da sette anni la politica estera italiana è 
stata a senso unico, come la circolazione del 
quadrilatero di Roma, sfuggendo testarda- 
mente di fronte ad ogni possibilità di colla- 
borazione e di iniziativa nei confronti della 
Unione Sovietica e delle democrazie popolari, 
ancorandosi a un punto fermo, a un faro: 
l’alleanza atlantica intesa nel modo pii1 rigido, 
più unilaterale, pih esclusivo. Entro questo 
reciri to,  rigorosamente delimitato, è stata 
cercata dai governi Clericali la soluzione della 
questione di Trieste, unico punto fermo, 
unica coerenza fra tanti ripensamenti, volta- 
faccia, promesse mancate, dichiarazioni bi- 
partite. e tripartite. 

Quale è stato il frutto d i  questa politica ? 
Lo apprendiamo oggi da questa confessione 
che ci viene fatta, cioè che-il tempo lavorava 
contro di noi. Ecco i l  frutto della politica 
atlantica. Nel 1948 abbiamo aderito al 
piano Marshall, nel 1949 al patto atlantico, 
nel I950 ci siamo allineati con gli Stati Uniti 
sulla questione della guerra in Corea, nel 1951 
abbiamo sottoscritto il trattato della C. E. D.; 
nel 1953 abbiamo tentato, sia pure in quel 
inodo che conosciamo, di farlo passare. 

Tutto ciò, onorevole Martino, che ci viene 
detto oggi dal Governo, e valso soltanto a far 
perdere posizioni nella questione pii1 grave 
che riguardava la nostra frontiera e la nostra 
politica estera. Solo questa è l’interpreta- 
zione che si può dare della frase uscita dalla 
sua bocca: (( J1 tempo lavorava contro cli 
noi )). Siamo arrivahi così indietro che ave- 
vamo da temere il peggio, di perdere cioè 
altre posizioni, di andare verso una conclu- 
sione - 10 ha detto lo stesso ministro degli 
esteri - addirittura catastrofica, cioè di per- 
dere tut to .  

Onorevoli colleghi, chianiiamo le cose 
con il loro vero nome. Non è il tenipo che 
lavorava contro di noi, ma è il niodo con cui, 
signori del Governo, avete adoperato questo 
tempo. Siete voi e i vostri alleati che avete 
lavorato contro l‘Italia. 

Qui vi è un’alternativa a cui noli si sfugge; 
o era fallace il sistema di alleanw SU cui 
avete fondato le vostre carte, oppure voi 

del Governo, che pure avete inipegnato 
l’Italia in un sistema così esclusivo e vinco- 
lante, non avete saputo difendere gli inte- 
ressi dell’ Italia entro questo sistema. Quindi, 
o falso il sistema, o sbagliata e colpevole la 
vostra azione. 

Noi poniamo il dilemma ai part,iti, ai 
gruppi, agli uomini che sostengono il Go- 
verno, che si preparano a sostenerlo o che 
ogni tanto giocano al ruolo di opposizione. 
Noi diciam? loro: o essi, pur d i  fronte alla 
spartizione, continuano a sostenere la vali- 
dita dell’alleanza atlantica e della politica 
che si impernia su di essa, ed allora noli 
possono esitare un momento a rovesciare il 
Governo della spartizione, il Governo che è 
stato incapace a, trarre dalla politica atlanlica 
una posizione vantaggiosa per l’ltalia; ‘o  
essi salvano il Governo riconoscendo che ha 
agito in stato di necessità e che non si po- 
teva fare di meglio, ed allora essi pronunciano 
la condarina pi-ù dura dell’alleanza atlantica, 
del nostro sistema attuale di alleanza, dci 
vincoli in cui è stata. imprigionata la poli lica 
estera italiana. 

1Ma al dilemma, onorevoli colleghi, non 
riuscirete a sfuggire. 

Per parte nostra, riteniamo che alla con- 
clusione negativa della questione triestina 
(ed adopero un aggettivo che è stato usalo 
ieri sui banchi della maggioranza clall’ono- 
revole Del Bo) sancita nel memorandum d i  
Londra abbiano collaborato due elementi: 
il sist.ema di alleanze e l’incapacita di questu 
Governo a muoversi anche dentro questo 
sistema d i  alleanze. 

Imparate qualcosa, signori del Governo, 
almeno dal modo in cui s i  muovono gli 
uomini della borghesia francese e di quella 
inglese, aiich’essi atlantici e ortodossi, nia  
che almeno entro questo sistema si adoperano 
in qualche modo per difendere determinati 
interessi nazionali o d i  parte. L‘fa voi nemmeno 
questo avete saput:) fare. 

Perciò la nostra conclusioiie è: ripudio d i  
questo Governo incapace, ripudio della politica 
estera nefasta al paese che esso impersona, 
urgenza di una nuova politica di aniicizia 
e di collaborazione con tutt i  i paesi, senza 
discriminazione. 

Onorevole Martino, si parla della confe- 
renza sul porto di Trieste. fi stato domandato: 
chi inviterete ? Abbiamo avuto sisposte in- 
certe, esitanti. Vogliamo sapere: la Ceco- 
slovacchia, l’Ungheria le inviterete ? Quale 
sarà la posizione del nostro Governo nei 
riguardi di questi paesi, la cui presenza nel- 
l’economia triestina è così vitale ? 
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MAlZTlNO, Minis t ro  degli ccffari esteri. Li 
inviteremo. 

INGRAO. Ne preiidu atto’volentieri e con 
sodisfazione. La nostra conclusione è che 
occorre una politica estera di iniziativa ita- 
liam e di difesa degli interessi nazionali, che 
subordini ai piani strategici di Foster Dulles 
quelli che sono gli interessi della patria nostra; 
una politica estera che anche nella questione 
triestina sappia rimediare agli errori del pas- 
sato e prepamre una soluzione positiva agli 
storici problemi di lavoro e di pane che angu- 
stiano Trieste ed il suo territorio. 

Onorevole Martino, ella ha da pvco 
assunto la sua attuale carica, e noi non voglia- 
mo far pesare sulle sue spalle responsabilita, 
che possono essere state di altri prima che sue. 
Ma la cosa piìi grave che flobbiaino rimprove- 
rarle è che, dal suo discorso che ha introdotto 
l.’attuale discussione, questa politica nuova, 
questa politica necessaria all’ Italia e a Trieste 
noi non l’abbiamo ancora vista profilare; 
l’abbiamo cercata invano nelle sue parole. 
Voglia Iddio che ci, sbagliamo. 

Veda, onorevole Martino, oggi ella e il 
Governo se la prendono con il tempo che 
lavorava contro 1’ Italia. Noi invece abbiamo 
fiducia nel tempo e nell’avvenire, abbiamo 
fiducia nella forza del popolo italiano e delle 
popolazioni istriane che dal fallimento della 
politica di questo Governo siamo certi sa- 
pranno trarre nuova chiarezza e nuova volontà 
per cambiare strada. 

Oggi il Governo ci porta questo misero 
rattoppo, e per giustificarsi ci dice che è 
provvisorio. Noi siamo convinti che in tutto 
ciò vi è, sì, un elemento provvisorio: ma è 
la vostra politica, è la vostra presenza alla 
testa del paese. Per mettere presto fine a 
questa provvisorietà e a questa carenza, noi 
lavoriamo col popolo nostro, con i triestini, 
con tutti i Ijitoni patrioti che da tanto tempo 
attendono ed iiivccano, per l’Italia e per 
Trieste, qualche cosa di nuovo. (Vivi  up- 
plausi a sinistra - Congratulazioni). 

PR.ES1DENTE. iscrit,t,o a parlare I’ono- 
revole Gray. Ne ha facoltà. 

GRAY. Signor Presidente, 01-iorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, in questa Camera 
io ho preso la parola il 2 aprile dello scorso 
anno. La riprendo il 14 aprile cli yuest’anno. 
Non ve le offro come date storiche: ve le of- 
fro come una. petizione del mio lungo silen- 
zio verso una vostra cortese ascoltazione per 
questo mio intervento che saA, oltre tutto o 
soprattutto, di modesta durata. 

Si discute il bilancio degli esteri; si di- 
scutono gli accordi di Lonclm, si discute il 

memorandum d’intesa sulla spartizione di 
quello che avrebbe orniai dovuto essere e 
non è ancora (( l’ex )), Territorio Libero Trie- 
stino. Ora, ascoltando nella seduta di martedì 
scorso il lungo comunicato parlato del Presi- 
dente del Consiglio ed il commento un po’ 
deviazionista del ministro degli esteri, il 
quale perb ci dava il conforto, speriamo non 
l’illusione, di vederlo rientrare dall’accampa- 
mento, vasto ma confuso e molto provvisorio, 
della Comunità europea alla realtà piccola ma 
razionale e rassicurante della nazione italiana, 
io mi domandavo per quale ragione ci si 
oirre o ci si chiede questa discussione quando 
il nostro asseiiso o il nostro rifiuto hanno u n  
valore ugualmente platonico. 

Me lo chiedevo e ricordavo a iiie stesso 
pih che a voi che fino a ieri avete rim- 
proverato, e magari giustamente (il che ag- 
grava la vostra colpa), a regimi diversi di 
avere condotto trattative, assunto impegni, 
firmato trattati, senza inte.rrogare il popolo e 
il Parlamento. Che cosa avete’ fatto voi ? 
Voi portate nel Parlamento, che non è o 
non dovrebbe essere più un’aula sorda e gri- 
gia illa il palladio luminoso delle libertà 
democratiche (un palladio sempre più de- 
serto, a guardar bene) e scavalcando il popolo 
cui avete riconosciuto il diritto di pensare e 
di decidere una volta ogni cinque anni, voi 
ci portate qui un memorandum che si può 
discutere ma non variare e che si può condan- 
nare senza che la condanna modifichi quello 
che è già in fase esecutiva irreparabile. Tanto 
è vero che, mentre una commissione mista 
sta cercando il modo più crudele e più stu- 
pido di disarticolare i valloni e i paesi, cli 
separare la scuola dalla Chiesa, di impedire alla 
schiavitù dei vivi d i  accedere al cimitero p ~ r  
interrogarvi la preferibile libertà dei morti, il 
maresciallo Tito, senza attendere nemmeno la 
fine dei lavori della commissione, con un de- 
creto di cinque giorni fa ha già annesso i 
distretti istriani. E vorremmo poter al- 
meno dire che li abbia annessi al nesso sta.- 
tale j.ugoslavo. Purtroppo, la lettera di Vi- 
schinsky (sulla quale io ho ammirato ma non 
invidiato la forzatura giocoliera del delegato 
Ingrao del P. C. I. nel tentativo di giustifi- 
carla, senza riuscire nemmeno a spiegarla.) 
dimostra che i distretti istriani sono stati 
annessi addirittura al coniprensorio sovjetico. 
Infatli la lettera di Vischinsky, sulla quale 
testé l’onorevole Tngrao ci invitava a medi- 
tare come su una prova luminosa cli volontB. 
distensiva del mondo sovietico e del crollo 
- diceva - cli tutte le fandonie che l’occi- 
dente aveva propagandato in questi anni, la 
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lettera di Vischinsky dimostra in realtii non 
la sodisfazione pef la distensione raggiunta, 
ma la. sodisfazione perché nel vallone di 
Muggia è arrivato, non Tito, ma il compren- 
sorio nioscovit,a; non la Jugoslavia ma la 
Russia. ,(Applciusi a destra). 

T n  questa sihazione, io devo leggervi un 
telegramma giuri tomi stamane. i3 il tele- 
gramma che porta, a.tt,raverso la voce degna 
del figlio, la rampogna, il monito e, ahimè !, 
l’inutile invito clel padre, martire e difensore 
delle terre che avete ceduto. Eccone il testo: 
(( L’accordo attuale non salvaguarda l’ita- 
liani 18 della t,erra istriana; sostenete l’asso- 
lula necessitii. di rivedere le clausole del trat- 
tato prima che sia definitivamente compro- 
messa ogni speracza avvenire )). F; firniato 
(( comandante Libero Sauro )). M a  la terra di 
Sauro, !a inenioria di Sauro, il sacrificio di 
S&uro, sono stati da voi traditi, calpestati, 
abbandonali ! Questa è la verit&. (Commenti 
- Interruzione del deyututo Burlole). 

l i nu  vocè a destra. Lei non è istriarjo. 
BARTOLE. Questa è un’infaniia ed ella, 

onorevole Gray, lo sa ! 
PRESIDENTE. Onorevole Rartole, ella 

è iscritto a parlare: potrh, replicare a suo 
tempo. 

BARTOLE. Risponderò io a Sauro. 
GlZAY. E sarà molto jiiteressante la sua 

risposta. 
Ripensando inoltre, senza !.ipimde?la, 

smza insistervi, alla tesi avanzata nell’altro 
ramo del Parlamento da un senatore a vita, 
io domando al ministro degli esteri, anzi do- 
mando al professore Martirio, fisiologo insi- 
gne, perché non ci abbia convocati ad un 
capezzale per tentare insieme, t,ra la sua 
scienza e il nostro amore, una diagnosi di 
salvezza invece di convocarci in un obitorio 
per assist,ere ad un’autopsia. 

MARTINO, MinistTo degbi nffa,ri esteri. 
Soiio un medico che non ha mai esercitat,o ... 
(Si ride).  

C RAY. Speriamo che eserciti almeno la 
politica estera. 

Comunque, se almeno. a futura memoria 
discutere si deve, iiie ne varrò brevemente 
per integrare quello che già arnpiamen te ha 
illustrato - ques1,ioni di sostanza - il collega 
Anfuso; hrevissimainente, per cont.est,are una 
ai‘r‘erniaeionc dell’oi?.orevole mini’stro Mar- 
tiiio sui precedenti e sulle equivalenze del 
nzemorundtLm d’intesa; poi, pii1 ampiamente 
(e questa è la ragion vera clel inio in-tervent.0) 
su queilo che, al di fuori del dramma giuliano, 
mi sembra essere il vizio di nietodo morale 
della vostra politica estera. 

Delle contradizioni che vi sono state tra 
le parole; le dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio in Senato e i documenti ai quali 
esse si riferivano, assumo un esempio solo 
che però è di massima gravità. L’onorevole 
Scelba in Smato ha detto: (( I1 porto di Trie- 
ste sark un porto franco secondo le sue tradi- 
zioni e i suoi interessi )) (e fin qui siamo d’ac- 
cordo) (( ma nell’ambito esclusivo delle leggi 
italiane, senza ipoteche, senza controlli, senza 
ingerenze straniere n. 

Ebbene, prendete il memorandum d’in- 
tesa: all’articolo 5 che cosa aBeTma ? (( I1 
Governo italiano si impegna a mantenere il 
porto franco di Trieste, in arnionia con le 
disposizioni degli articoli da 1 a 20 dell’alle- 
gato VI11 del trattato di pace )). 

Po trenimo chiedervi, .onorevole ministro, 
perché avete accettato a Londra d i  reinse- 
rire, di eternizzare, di pantheonizzare la 
insania e l’infamia di un trat.tato di pace che, 
oltretutto, per ’Trieste non è mai stato appli- 
cato in nessuno dei suoi articoli. Ma la risposta 
C’è, la risposta è in quella citazione degli 
articoli d a  ‘I a 20. Infatti, l’articolo 1 alla 
lettei7a. a )  prescrive: (( Verrà creato nel Ter- 
ritorio Libero di Trieste (ed anche qui trat- 
lato di pace, Territorio Libero di Trieste che 
non C’è più all’atto in cui firmate, perchk 6 
la spartizione che è in esecuzione)’un porto 
franco di dogane i cui liniitj sono fissati dalle 
disposizioni dell’articolo 3 del presente stru- 
nieato. Tutto ciò (inizio dell’allegato VIJ.1, 
articolo ’I) per garantire che la Jugoslavia 
(prima), l’Italia e gli Stati d’Europa centrale 
possano utilizzare, in condizioni di ugua- 
glianza, il porto e le facilitazioni di transito 
a Trieste secondo gli usi e j costumi degli 
altri porti h n c h i  del mondo. I1 regime 
intxmiazioiiale del porto franco sard de ter- 
minato dalle disposizioni del presente stru- 
mento 1’. 

Mi duole che, infrangendo una corretta 
regola parlamentare, non sia presente a 
quesla discussione, che lui stesso dovrebbe 
considerare di massima importanza (si tratta 
della perdit,a di una parte del territorio 
italiano), non sia presente - dicevo - come 
la norma prescriverebbe, il Presidente del 
Consiglio. Gli vorrei chiedere direttamente: 
onorevole Scelba, ma voi in Senato ci ave- 
vat,e garantito che il porto franco sarebbe 
stata una creazione della sovra,nit,à italiana 
nell’anibito delle leggi italiane, senza inter- 
ferenze, senza controlli, senza ipoteche di 
altre potenze. Se lo avet,e garantito in Senato, 
dovete avei‘ dato tassative islruzioni in que- 
sto senso al vostro ministro degli esteri. 
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IJovele riconuscere che ci ponete in un Frave 
imbarazzo. Noi dobbiamo scegliere fra 1 dut? 
corni del dilemma: o l’onorevole ministro 
degli esteri e il grande Brosio hanno violato 
le vostre istruzioni, oppure voi non gliele 
avete date e ve le siete inventate ad uso 
parlamentare nell’aula del Senato, cancel- 
landole nell‘uscire dall’aula stessa. 

Dunque un porto franco, internazionale; 
che ci voleva, che è necessario, che è indispen- 
sabile, che sarà di vantaggio non alla sola 
Trieste, però non iin porto franco quale 
voi ci diceste: noi cioè avremmo dovuto 
entrare in piena sovranità nel porto di Trieste, 
dovevamo dare noi come convocazione, come 
concessione di nostra sovranità il bacino, le 
regole, le norme, i diritti e i doveri. In- 
vece avremo noi a nostro carico le spese 
(articolo 2,  20 capoverso, articolo 3 e ar- 
l;icolo 5), mentre i profitti andranno a que- 
sta specie di consorzio del canale di Suez, 
con che saranno danneggiati non solo Mar- 
ghera, ma tutto il complesso degli interessi 
adriatici formatisi nel golfo pili settentrionale 
d ell’ Adriatico. 

L’onorevole Scelha senilsra avere aiinun- 
ciato che il 4 novembre andrà a Redipuglia. 
Onorevole Scelba, nel salire i gradoni sacri 
ai caduti anche per l’indipendenza di Trie- 
ste e dell’Istria, statevi accorto: il silenzio 
dei caduti per la patria, e traditi, è meno 
sopportabile che non la rampogna profana 
e il  voto acquisihile del Parlamento. 

Secondo punto: gli accordi di Londra. 
Oggi un acuto giornalista francese mi fa- 
ceva notare che bisogna distinguere tra, 
(( accordo )) e (( accordi )).a Il primo rappresenta 
la volontà di accordarsi; gli accordi segnano, 
invece, la forma e i limiti, la capacitd, e la 
sincerità degli strumenti atti a trasformare 
in realtà quella volontà di accordo. 

La prima ci trova consenzienti; i secondi 
ci inducono a serie riserve. 

Ascoltandovi martedì scorso, signor mi- 
nistro, vi ho sentito vibrante, oserei dire 
emotivizzato, quando illustravate nella vostra 
esposizione il sacrificio dell’ Inghilterra, il sa- 
crificio che l’ Inghilterra compiva uscendo 
dal s u o  splendido isolamento per entrare 
in Europa, per resistere in Europa, per bat- 
tersi in Europa, per farsi europea. 

l o  non vi faccio colpa di questa vostra 
preferenza, almeno psicologica, oggi, per 
l’Inghilterra. Io ammiro le fedeltà. Però, 
non vorrei che voi attribuiste alla donna 
amata tutte le virtù solo perché è la donna 
amata, e non perché le possiede. E, in questo 

caso, no11 le possiede, mi creda, onorevole 
ministro. 

Volete degriarvi, signor ministro, di esa- 
minare con me tre puliti di quel sacrificio ? 

11 primo punto è di principio e ha il suo 
valore. Voi siete ora nuovo nella carriera 
degli esteri ma potete accertarvene. Gli ac- 
cordi si chiudono proclamaudo (( la stretta 
associazione fra la Gran Bretagna e il con- 
tinente )). Non sono sette nazioni che si asso- 
ciano. Sono due, inter pares una è la Gran 
Bretagna, l’altra è il continente. È una 
curiosa, ma storica immutabile presunzione 
della realtà politica inglese. 

Secondo punto: il sacrificio consiste nel- 
l’impegno di mantenere in Europa le forze 
armate che essa ora vi tiene. L’onorevole 
Cantalupo ieri ironizzava: sono 4 divisioni; 
e non saranno mai più d i  4. Voleva dire che 
sono pochine. Io correggo anche questo 
ottimismo. Io contesto, documenti alla mano, 
che questo impegno non sia violabile dal- 
l’Inghilterra. I1 testo dice: (( L’Inghilterra si 
impegna a mantenere sul continente le forze 
che vi ha attualmente per tutto il tempo 
che la maggioranza delle sette potenze della 
Unione occidentale allargata l’esigerà D. La 
maggioranza.. .? Ah, se avesse parlato di 
unanimità, mi sarei inchinato alla i i u o ~ a  
svolta di solidarietà, di correspcnsabilità e di 
consacrificio nella difesa dell’ Europa. Ma 
ho detto ((la maggioranza D. Ora se delle 
sette nazioni voi togliete l’lnghilterra, il 
Belgio e i Paesi’ Bassi e fatalmente la Ger- 
mania i cui voti le sono fin da ora ac- 
quisiti, converrete che la via di Dunkerque 
l’Inghilterra se la mantiene aperta anche in 
questo documento. Allora fu discussa, oggi 
non può più discutersi: è una Dunkerque 
accettata, autorizzata da voi stessi. 

Terzo punto: ((Le potenze del trattato di 
Bruxelles (dicono gli accordi) decidono di 
creare sul continente un’agenzia di con- 
trollo sugli armamenti dei paesi continentali 
membri dell’organizzazioue del trattato di 
Bruxelles)),. Così tutte le altre nazioni sa- 
ranno sottoposte, in quanto continentali, 
a questa agenzia di controllo, ma l’Inghilterra, 
poiché non è potenza continentale, eluder& 
per conto suo il controllo. 

Mi fermo a questi tre punti: mi bastano 
per consigliare al signor ministro d i  moderare 
i l  suo entusiamo. Eden, il neo europeista, ha 
stipulato una concessione che non costa molto 
all’ Inghilterra, che iion impegna molto 1’111- 
ghilterra, ma che sul terreno dei convegni, de- 
gli accordi, delle ingerenze, delle interferenze, 
delle suprema.zit: le rende immensamente pih 
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di quello che sia il suo costo e - diciamolo 
pure - romanticamente i l  suo sacrificio; ne 
rimane, intatta, la costante della politica 
inglese: impegnare gli altri e non se stessa. 

E allora, onorevole ministro, la vostra 
lecita preferenza psicologica per 1’ Inghilter- 
ra avrebbe dovuto farvi imparare un’altra 
norma tutta inglese e applicarla alla vostra 
missione italiana: wnit and sec. Aspettare e 
vedere. 

Ma dal 1943 in poi - ve lo disse, con una 
gutorità assai superiore alla mia e a quella 
di molti di voi, Vittorio Emanuele Orlando - 
a palazzo Chi@ domina un’altra formula: 
precipitarsi. 

Precipitarsi negli impegni militari e di- 
plomatici, nell’offrire mediazioni che vi sono 
rifiutate, nel fare viaggi al cui ritorno vi ac- 
corgete che mentre vi dovevano una catena 
d’oro, dietro le spalle saldavano altri legami 
con altri popoli e lasciavano fuori della porta 
1’ Italia. 

Non precipitatevi, aspettate e vedete. 
-Precipitarsi è il verbo: precipizio è il sostan- 
tivo. 

Tuttavia non voglio dissiniulare la mia 
sodisfazione nell’avere sentito il ministro 
degli esteri, forse per la prima volta in tutta 
la politica europeista di questo e dei governi 
che lo hanno preceduto trasferire l’accento 
dal termine (( europeo )) al termine (( italiano )I. 

Vi siete accorti un po’ tardi che bisognava 
adottare la formula vera,. sana, produttiva, 
feconda, quella di fondare un’Europa - se è 
fondabi1e‘- non (( sulle 1) nazioni, ma (( con 1) le 
nazioni. Cioè conservando, valutando e po- 
tenziando di ogni nazione quelle che sono le 
caratteristiche etniche, storiche, di costume, 
di fede, di cultura; profittando del giuoco di 
rotazione o di commistione che queste varietà 
europee possono darvi e quindi aumentarne 
il rendimento; non umiliandole, declassandole, 
confondendole in un comprensorio che, pur 
essendo occidentale di nome, avrebbe finito 
per rassomigliare stranamente al comprenso- 
rio in cui i sovieti hanno versato, mortificato, 
disarticolato, e - essi credono - spento delle 
nazioni brave e degne, come le nazioni balti- 
che, come l’Ungheria, come l’ucraina, come 
la Polonia, come la Romania. 

Però, se non ci siamo illusi nel cogliere 
questa vostra rettifica di concezione e quindi 
di orientamento, osiamo dire che dovrete poi 
trasferirla dal piano della Comunitk europea 
al piano della comunità italiana. 

Se voi cioè, con un innegabile ritardo, vi 
siete persuasi che l’Europa si €a per consensi 
e non per costrizioni; se avete visto anzi che 

la Comunità europea tentata dai primi pro- 
motori si è spezzata fra le loro mani perché 
volevano fare- un’Europa democristiana (e 
questo ha potenziato e giustificato la rilut- 
tanza - si e no in malafede - dell’Inghilterrn 
a entrarvi in quanto essa ne deprecava il 
substrato confessionale), voi non potete negare 
che vi si sia già spezzata tra le mani la vostra 
politica estera perché ne avete voluto fare 
una politica estera democristiana; dopodiché, 
volendo intitolare al vostro partito tutt i  i 
risultati, siete obbligati a trasportare qui tra- 
vestita da trionfo una abdicazione, da riacqui- 
sto una cessione, da sovranità una mezzadria 
e da provvisorio quello che voi sapete essere 
tragicamente definitivo. 

Apro una parentesi. Ella ha detto, onore- 
vole ministro, che anche questo trattato pu6 
essere sempre riveduto. & vero, ma vi consi- 
glio di non insistervi. fi un diritto di recipro- 
citk. I1 che vuol dire che, se un giorno noi 
vorremo e potremo discutere, richiedere, giu- 
stificare il riacquisto di una parte della zona B 
che è nostra, è anche vero che voi avete confe- 
rito a Tito il diritto di rimettere quandochesia 
in discussione, per reciprocità,, che cosa ? Ma 
la zona A ,  che non è sua. 

Quindi, col famoso diritto, di cui vi van- 
tate, in realth noi non ci sentianlo pii1 sicuri 
nemmeno del possesso integrale della zona A.  

E voi avete anche commesso un grave pec- 
cato di confusione - non voglio dire di più - 
quando, sbrigativamente, ci avete detto: ((ma 
perché vi opponete agli accordi del -5 ottobre 
1954 ? .ma  non vi è differenza con la formula 
de11’8 ottobre del 1953 ... )). 

Consentitemi, onorevole ministro, di  dissen- 
tire non dalla vostra affermazione ma dal 
vostro presun!o diritto di farla. Voi potete 
avere o assumere delle opinioni, delle opinioni 
anodine, come quella di confrontare l’albero, 
come creazione spontanea e naturale, e la 
Comunità europea come un lavoro di ingegne- 
ria, quindi innaturale e artificioso: lascio a voi 
di scolparvi presso i vostri superiori tribunali 
di questa sottile eresia contro il dogma di una. 
Comunità europea fatale, perché naturale e 
quindi di natura creativa. Ma in altri campi 
noi non vi possiamo permettere questi va- 
gabondaggi di opinioni; voi non potete tra- 
mutare in opinioni la formula tassativa, gli 
impegni categorici, le condizioni perentorie. 
La formula dell’8 ottobre 1953 vale la formula 
del 5 ottobre 1954 ? La formula de11’8 otto- 
bre 1953 ci inimetteva sovrani nella zona A . . .  

MARTINO, Ministro degl i  affari esteri. No. 
GRAY. ... tuttavia, ci inimetteva senza 

restrizioni nella zona A .  Voi dite: ma anche 
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allora eravate pronti a trattare! Certo però, 
avendo già in mano la zona A ,  si poteva ben 
trattare sulla zona B senza avere prima, 
su di essa, concesso nulla. La formula del 
1953 era un iiastxo di partenza; la vostra 
stipulazioiie di Londra è un traguardo di 
arrivo. E, in quella formula, aggiungo, era 
anche previsto il porto franco, ma nel modo 
che io ho illustrato poc’anzi, cioè un porto 
franco accordato dalla piena sovranità ita- 
liana con la convocazione di tutti gli aventi 
diritto, ma che questo diritto dovevano vedere 
riconosciuto da noi come nazione sovrana. 

MARTINO,. Minis t ro  degli affari esteri. 
Così è ora. 

GRAY. Allora ho letto male ? 
MARTIWO, Minis t ro  degli affari esteri. 

Ha letto male. 
GRAY. Respingo l’obiezione. I1 memo- 

randum d’intesa si riferisce al trattato di pace. 
dunque lo riceve e lo assume. Io non sono che 
un uomo mediocre, ma so ancora leggere e 
scrivere ! Perché mi obbliga a ripetere un 
documento. che ella possiede ? I1 memorandum 
d’intesa all’articolo 5 dice: (( I1 Governo ita- 
liano si impegna a mantenere il porto franco 
a Trieste in armonia con le disposizioni degli 
articoli da 1 a 20 dell’allegato VI11 del 
trattato di pace. con l’Italia D. Non faccia, 

. onorevole ministro, una distinzione insoste- 
nibile fra trattato di pace e memorandum. 
I1 trattato di pace è stato versato con 20 
articoli nel memorandum d’intesa ! Riconosca 
di avere sbagliato, come io ho riconosciuto 
il mio sbaglio a proposito dell’aggettivo 
c( sovrana )) nella mia citazione della formula 
de11’8 ottobre 1953. 

Ritorno a quello che vuole essere il mio 
esposto principale. Dunque, voi avete rico- 
nosciuto che non si poteva fare l’unità europea 
per costrizione, ma solo per convinzione, per 
consenso. Se questo è vero, e noi ce ne felici- 
tiamo per l’Italia prima che per voi, dovete 
applicare questa formula nel campo interno, 
perché, come avete già cohstatato, vi si sta 
spezzando tra le mani questa politica estera 
di partito. E di ciò voi state vedendo anche 
qui i risultati, li avete visti nella malinconia 
onanistica di questa discussione, nelle mas- 
sicce diserzioni della vostra maggioranza; 
diserzione che fu praticata irrispettosamen te 
anche il giorno in cui parlava il Preside,nte 
del Consiglio, il vostro capo del Governo, e 
soprattutto li prova - e questa è la vostra 
maggiore colpa - l’insofferenza con la quale 
quando da questi banchi si sollevano delle 
critiche, delle obiezioni voi le considerate 
inaccettabili espressioni di assalto alla vita 

del Governo, come azioni di commandos per 
abbattervi. 

Ora, è da questo equivoco che dovete 
uscire. Se volete fare una politica estera che 
appassioni e persuada il paese, dovete per- 
suadervi che la politica esl,era si fa in collabo- 
razione concordata (e non per monopolio 
forzoso) con quei settori che sentono in 
termini di italianità indipendente. 

Noi potremo cioè batterci senza quartiere 
sulla politica interna, sulla politica scolastica, 
sulla politica sociale, sulla politica militare, 
ma in politica estera dobbiamo aflrontarci 
per discutere e non dovete considerarci 
come nemici quando ci battiamo per inter- 
pretare e difendere gli interessi dell’ Italia 
rispetto agli altri paesi. ( AppZausi a destra). 
L’opposizione nazionale voi non dovete né 
temerla né disprezzarla: dovete utilizzarla. 
Vi dirò di più; dovete potenziarla se è debole, 
dovete stimolarla se è inetta, perché questo è 
l’interesse vostro e dell’ Italia. Di questa 
opposizione dovete servirvi nei convegni 
internazionali per fingervi vincolati da interne 
difficoltà, per far balenare la minaccia ed 
il pericolo che le forze dell’opposizione nazio- 
nale possano rovesciarvi ed instaurare un 
governo meno accomodante di quanto gli 
stranieri pretenderebbero che voi foste. Do- 
vete utilizzare questa opposizione per pren- 
dere tempo se v i  si vuole forzare la mano e 
per coprire senza travolgenti ripercussioni 
anche un vostro ritiro tattico o strategico, 
temporaneo o definitivo. 

Non ve lo diciamo noi, ve lo dice la vec- 
chia scuola della diplomazia italiana. M a  
non è un mistero per nessuno che tutta la 
politica italiana fu impostata su questa 
orchestrazione, su questa distribuzione delle 
parti tra governo e opposizione. Ma è notorio 
ed è acquisito che l’onorevole di San Giuliano 
Contemporaneamente faceva la politica tri- 
plicista (perché doveva farla) e poi attizzava 
e stimolava tutta l’esplosività irredentista 
per giocare meglio sul rinnovo del trattato. 
La lettera. irredentista che Piero Foscari ~ 

con originale beffa fece trovare sotto il tova- 
gliolo di Aerenthal. alla colazione K triplicista )) 

in Venezia era concordata col governo del 
tempo ! Quando il ministro Seismit-Doda fu 
dimissionato con telegramma del capo del 
governo. di allora per aver inserito in un 
discorso una chiara allusione irredentista, , 
all’indomani fu ricevuto dal sovrano che. lo 
insignì della più alta onorificenza. Anche il 
generale Asinari di Bernezzo, che coman- 
dando una guarnigione al confine aveva brin- 
dato coi suk  ufiiciali al compimento della 



Atti  Parlumzntari - i3<?72 - CameTa dei Deputali 
_____-_____ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DCL 14 OTTOBRE 195& 

unità italiana ad oriente, fu .esonerato perché 
cosl ufficialmente doveva farsi, ma di ta,le 
episodio il governo si servì per dimostrare 
che anche l’esercito era scontento della sog- 
gezione alla supina politica triplicista. 

Voi dovevate fare questo, ma non l’avete 
fatto; avete caricato la studentesca, mira- 
colosamente ancora patriottica, avete vie- 
tato i manifesti (( atti a turbare la pubblica 
opinione D. Eppure davanti a voi i grandi 
esempi li avevate. Avevate l’esempio degli 
altri vinti, che sanno essere dei vincitori: 
gli esempi della Germania e del Giappone. 
La Germania tratta con Adenauer, alle spalle 
di Adenauer, con riserve di Adenauer, ma 
non cede: rimane ancora incancellata la 
decisione iniqua per i confini orientali che 
l’hanno mutilata peggio di noi, ma i tedeschi 
hanno dichiarato che questi confini non li 
riconoscono perché rappresentano un atto 
di imperi0 unilaterale. Potete provarmi, ono- 
revole signor ministro, che Adenauer abbia 
fatto un accenno, sia pure pallido, ad una 
rinuncia tedesca alla Saar ? Sì, vi è stata la 
formula della europeizzazione avanzata dalla 
Francia, ma appena è caduta l’impalcatura 
cedista, voi avete ascoltato Von Brentano 
dichiarare: la Saar appartiene irrevocabil- 
mente alla Germania perché è compresa nei 
confini segnati dal plebiscito del 1937. 

Né parlo del Giappone, perché voi ne 
sapete meglio di me la realtà: il Giappone 
dove la locuzione (( rieducazione d einocra- 
tican e quindi rinunciataria è stata ricono- 
sciuta intraducibile. Perché non avete agito 
così anche voi? Non lo so. Per una insen- 
sibilitd ? Non lo voglio credere. Forse per un 
complesso di inferiori t B  rispetto alle grandi 
potenze che poi in realtii sono piccole po- 
tenze quando oggi si gioca per continenti, 
per massicci di continenti. Una cosa e certa: 
chenon avete fatto quanto avreste dovuto fare. 

E cioè, appena si è profilato il precipitare 
delle trattative verso la catarsi, voj avres-te 
dovuto - non scandalizzatevi, non scandaliz- 
eziamoci - s tiinolare l’insurrezione delle nostre 
gioventii nazionali, dato che logicamente non 
potevate mobilitare le vostre per non con- 
durre un giuoco troppo rischioso per voi 
impegnati nelle trattative con lo straniero; 
avreste dovuto conpocare tu t te  le associa- 
zioni combattentistiche per dare allo stra- 
niero la sensazione che eravate presi alla 
gola e pressati. 

DANTE. Un altro b l u f f !  (Commenli a 
destra). 

GRAY. No, no: non protestate. L’onore- 
vole Dalite ha ragione ! Egli ha’voluto dire 

che non ci avrebbero creduto. Può darsi 
di sì e può darsi di no; ma può darsi soprat- 
tutto, onorevole collega, che gli stessi inglesi, 
gli stessi trattanti con noi avessero interesse a 
fingere di crederci, per poter rneI;tei:e uii 

argine alle torrenziali esigenze crescenti di 
Tito, d i  cui incominciavano - assai tardi - 
a capire il giuoco di riaccostaniento a Mosca. 
Ma da R.ichelieu a,.. Martino tutto il gioco 
della diplomazia consiste in questo, nel sapere 
che si tratta d i  un bluff F, nel fingere di cre- 
derci, e nello scambiarsi, a seconda delle 
convenienze, la parte dell’ingannatore o del 
furbo che si lascia inganiiare perché ciò gli 
giova più che l’ingannare lui stesso. (Applutrsi 
n destra). 

Ma il nostro Presidente del Consiglio non 
ha sentito i l  dovere dell’ora. Questa e una 
carenza che seriamente gli addebitiamo. Voi, 
l’altro giorno, onorevole ministro degli esteri 
(e vi prego di scusare il disordine delle mie 
annotazioni), nella vostra esposizione avete 
inserito un accorato saluto ai ((fratelli per- 
duti )). Non oserei mai infirmare la sinceritA 
di quel vostro saluto. Ma il vostro Presi- 
dente del Consiglio non ha avuto, non si r‘ 
nemmeno creata una simile sensibilità quando 
si i! levat,o a parlare a palazzo Madama; non 
ha osato dire una parola che, ad onore del- 
l’ltalia e a conforto degli irredenti, a monito, 
forse, dell’infoibatore, ricordasse al Senato 
che su due di quegli scanni avrebbe dovuto 
essere deposto l’alloro per celebrare fino alla 
liberazione delle loro terre Riccarclo Gigante 
e Icilio Baccich, senatori d’Italia massacrati 
dalla plebaglia di quel Tito, con il quale voi 
protocollarmente vi dichiarate fiducioso di 
poter stabilire sempre pii-1 cordiali rapporti. 

L’onorevole Scelba non ‘10 ha fatto. Egli 
non ha sentito che questa era l’occasione pii1 
alta che la sorte gli offriva di levare un ap- 
pello per la unione sacra contro l’inaudita 
depredazione straniera cli genti e di terre 
sull’Italia. Won l’ha sentito. Se avesse lan- 
ciato questo appello, noi vi avremmo risposto, 
lo avremmo assecondato, perché, ripeto, le 
pagine della politica estera possono essere 
nere come la pece o sfavillanti come l’oro, ma 
sono avulse, devono essere avulse, d a  quella 
che 6 la forzatamente trista contesa della 
politica interna. 

Lo avremmo assecondato per offrire allo 
straniero i l  miracolo e il nionito di una volontA 
nazionale che per farsi concorde sulla difesa 
degli interessi patrii accettava di sospendere 
il dialogo che divide per ricondursi nel si- 
lenzio che riunisce. Non lo ha sentito. Ripeto, 
lo avremmo assecondato. To sono sicuro che 
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l’onorevole Michelini, segretario del Movi- 
mento sociale, nel suo sano realismo cauta- 
mente innovatore non dissente da me. Noi 
Tri avremmo assecondato, onorevole Scelba, 
anche perche questo non avrebbe significato 
per nulla una attenuazione della nostra oppo- 
sizione ragionata e recisa a quella che consi- 
deriamo nefasta formula trjpartita o qua- 
dripartita del vostro Governo, come non ci 
avrebbe mai rivelati speranzosi o fiduciosi 
che voi ammorbidiste la vostra politica a noi 
duramente avversa. 

La legge Scelba e m a  cosa, ma la salvezza 
della Venezia Giulia è un’altra. Se Parigi 
valeva una messa per il re di Francia, per noi 
che ci onoriamo di essere entrati al servizio 
della patria come si entra in religione, la 
salvezza di u n  settore, di un promontorio, di 
dieci casolari, valeva bene un appoggio mo- 
mentaneo e circoscritto al vostro Governo 
contro lo straniero. 

Un’ultima cosa prima di concludere. Noi 
dovremo dare voto  contrario ma vorremmo, 
onorevole signor ministro, che almeno ella 
sentisse che questo voto contrario costituisce 
per noi un dovere molto doloroso. Potete 
crederci, dovete crederci. Meglio di tutti mi 
possono credere quei pcchissimi che in que- 
st’aula sedevano con nle nel 1921; potrebbe 
sentirlo l’onorevole Gronchi. Egli ricorderebbe 
con me che in quel 1921 vi fu un giorno in 
cui qui la storia ci offrì una rara emozione. 
Noi vedemmo levarsi da quel quarto settore 
di centro un uomo al quale la perfetta cono- 
scenza .della lingua italiana non toglieva il 
marcato accento straniero. Era il barone Tog- 
genburg che, come deputato alla Camera 
d’Italia, difendeva quella che era stata la 
sua opera di ministro degli interni rlell’im- 
pero asburgico nella guerra contro l’Italia. 
Raro incontro di storia. I morti ascoltavano ed 
erano i morti di un’ltalia alla quale a Vittorio 
Veneto il destino aveva detto di sì. 

Fra qualche giorno, il 4 novembre, il mi- 
nistro Taviani recher8, ad E1 Alamein l’omag- 
gio dell’Italia. Lo ascolteranno i caduti di 
un’Italia alla quale il destino ha detto di no. 

I1 collega Anfuso, l’altro giorno, su questo 
motivo ha riassunto il suo discorso dichia- 
rando: ( ( A  noi non importa la, vitalita del 
vostro Governo, a noi importa la vitc del- 
l’Italia )). Parole che potevano semhrare aspre, 
ma alle quali il tono sempre pacato e signorile 
di Rnfuso toglieva ogni sospetto di spregio. 
Le riprendo e le ripeto per noi tutti. Non C’è, 
in questa giornata in cui parliamo, ragioiie di 
dispregio di nessuno verso nessuno, tra, tutti 
coloro che qui pensano in termini d i  italianith 

indipendente. In questa giornata di umiliato 
dolore e di aniareggiata gioia in cui dobbiamo 
contemporaneamente alzare la bandiera a 
festa e abbrunarla per lutto, noi sentiamo di 
potervi dire, di potervi persuadere che quel- 
l’Italia di cui noi siamo qui i superstiti e i 
testimoni, l’Italia alla quale il destino ha 
detto di no fu, al di la di taluni errori che rico- 
nosciamo, l’ultimo grande generoso eroico 
tentativo di evasione dell’Ttalia dalle avare 
durezze della natura e dalla ostili1,A. di altri 
popoli. 

Ora. noi vi chiediamo e vi incitiamo ad 
aiutare che, nel nuovo e più vasto affrontarsi 
dei continenti, l’Italia, in una pace leale di- 
gnitosa ed energica possa meritare dal de- 
stino un altro sì e consegnarlo alla storia. 
Che a consegnarlo come protagonisti siano 
uni o altri, non ci .importa. Ci importa che 
questo avvenga. E chiunque sia, in politica 
estera, a tentarlo con onesth., fermezza, chia- 
resza e solidarietk senza riserve tra i fedeli 
della patria, noi non mancheremo di essere 
al nostro posto di battistrada animosi o 
anche solo di compagni di strada. Perché, 
per l’Italia della nazione, e non per l’Italia dei 
partiti, nemmeno del nostro partito se lo 
sentissimo dubbioso nei suoi doveri verso la 
patria, siamo pronti a qualunque personale 
rinuncia. Ma per l’ltalia; soltanto per l’Italia ! 
( V i v i  npplazlsi n destra - !Molte congrcituln- 
zioni) .  

PRESIDENTE. ]i: iscritto a parlare l’ono- 
revole Vedovato. Ne ha facoltit. 

VEDOVATO. Onorevoli colleghi, dal di- 
battito che fino ad oggi si è svolto in quest’aula 
è emerso chiaramente che la soluzione della 
questione triestina, ancorché provvisoria, e 
le prospettive conseguenti alla conferenza di 
Londra, ancorché non ampie, consentono 
all’Italia di svolgere una politica estera di piì.1 
.attiva presenza nel vasto quadro delle rela- 
zioni internazionali. Ora, la nostra politica 
estera ha delle costanti ch’essa ha sin qui 
seguito, e che non poteva non seguire: vale 
a dire che, accanto a problemi contingenti, 
esistono problemi di valore permanente. 

Fra questi, indubbiamente fra i primissimi, 
è il problema migratorio, giacche, anche 
quando avremo dato lavoro a tutti gli ita- 
liani, se mai si riuscir& a tanto, sopprimendo 
il doloroso fenomeno della disoccupazione, 
resterit sempre un altro dovere: quello d i  ele- 
vare ii livello di vita dei numerosissimi sottoc- 
cupati che vivono fra difficolt& e stenti. Non 
a caso la relazione dell’onorevole Mastino 
prende le mosse per l’appunto dall’cmigra- 
zione. Non dispiaccia quindi alla Camera sc 
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ad esso dedicherò - brevemente, s’intende - 
qualche osservazione, che vuole essere un me- 
ditato, pacato e programmatico sguardo a1 
futuro, piuttosto che una elencazione episo- 
dica come quella che ci è stata offerta dall’ono- 
revole Berti, o una disamina analitica, come 
ha egregiamente fatto l’onorevole Dazzi. 

Le vicende dell’emigrazione italiana in 
questi ultimi anni sono note. Nel complesso, 
se si pensa alla vastità e delicatezza del pro- 
blema, il giudizio sui risultati raggiunti può 
essere genericamente favorevole, partendo 
però dalla premessa che in materia di emigra- 
zione non esistono soluzioni perfette le quali 
risolvano integralmente tut te  le questioni: 
queste soluzioni vengono affrontate come 
meglio può apparire in un determinato mo- 
mento, adottando in tempi successivi i cnr- 
rettivi consigliati dall’esperienza. 

Naturalmente vi sono correnti politiche 
che valutano diversamente i fatti e muovono 
obiezioni e critiche su questo o su quell’altro 
aspetto del problema, evitando però di indi- 
care le concrete vie che essi vorrebbero fossero 
seguite con il risultato di demolire il prc- 
gramma, di drammatizzare e di fare apparire 
come gravissime situazioni quelle che sono 
piuttosto caratteristiche d’ogni movimento 
migratorio. 

Eppure si deve trovare un responsabile: 
la ricerca viene così orientata dai più verso 
le deficienze dell’attuale organizzazione dei 
servizi migratori, verso il dualismo fra il Mi- 
nistero degli esteri e quello del lavoro, la ca- 
.pacità di valutare in termini reali i vari pro- 
blemi e di sostenere con energia il punto di 
vista italiano nelle negoziazioni con i paesi 
di immigrazione. 

Così è divenuta un luogo coniune la richie- 
sta di riforme di struttura che dovrebbero 
avere il potere miracolistico di eliminare 
tutto ciò che procede faticosamente nel set-. 
tore migratorio. Tale interpretazione, che mi 
sembra abbastanza semplicistica, finirà col 
deludere. @ il fenomeno in se stesso, così come 
oggi si pone nel mondo e particolarmente in 
Italia, che rende ardua l’emigrazione. A me 
sembra più saggio e responsabile ragionare 
così: ricerchiamo pure ed attuiamo le riforme 
che l’esperienza consiglia in materia di orga- 
nizzazione amministrativa, ma innanzi tutto 
e soprattutto preoccupiamoci di renderci 
conto delle ragioni che rendono difI3.de l’e- 
migrazione per rimuoverne le cause. 

Ma, ben sapendo che rimarrà sempre largo 
‘margine per insuccessi, critiche, lamentele: 
e che la quota degli inevitabili inconvenienti 
si deve poi combattere con la dignità, con la 

forza morale, con la serietà che i paesi civili 
che si cimentano nell’azione all’estero devono 
possedere, evitando soprattutto di fare delle 
speculazioni politiche. 

Mi limito a individuare alcuni degli ele- 
menti che, a mio modesto avviso, rendono dif- 
ficile l’emigrazione e incerti i risultati. 

Considerato che determinate situazioni 
generali politiche, economiche, finanziarie e 
sociali dei paesi interessati ai fenomeni sono 
quelle che sono, e su esse non possono sperarsi 
che lente evoluzioni e parziali modifiche, 
perché un fenomeno migratori o possa deter- 
minarsi nel modo migliore occorrono diverse 
condizioni: innanzi tutto, una chiara politica 
migra toria, nel quadro delle presenti relazioni 
internazionali, che possa essere seguita e con- 
trollata da larghe correnti del mondo politico, 
dal Parlamento, dall’opinione pubblica, dai 
sindacati, cosicché tutti si sentano partecipi 
e in certo modo responsabili allo sviluppo 
pratico del programma; secondariamente, 
un’organizzazione amministrativa, al centro 
e nel territorio nazionale e nei paesi di acco- 
glimento, che possa realizzare i programmi e 
che sia in grado di garantire: la integralità e 
l’unità del fenomeno migratorio, che deve 
essere guidato e condotto da pochi cervelli 
aventi i poteri necessari, sapendo vedere in 
un piano di armonia l’intero processo per cui 
l’aspirante emigrante riesce ad espatriare e a 
fermarsi nel paese di destinazione; la continuitB 
nel tempo del funzionamento dei vari servizi 
e dello svolgimento dei programmi in modo 
da far tesoro delle esperienze che via via vanno 
accumulandosi; la disponibilità di mezzi fi- 
nanziari occorrenti, utilizzabili tempestiva- 
mente e con ragionevole autonomia; l’esi- 
genza di organi finanziari e tecnici adatti e 
opportunamente potenziati, quali 1 ’ ~  Icle )) e 
l’Istituto agronomico per l’oltremare, nonché, 
fra gli organi internazionali, il (( Cime )) di 
Ginevra; infine, la realistica interpretazione e 
valutazione dei programmi e della loro rea- 
lizzazione. 

Sulle necessità di una chiara politica enii- 
gratoria non sembra vi debbano essere dubbi. 
I1 Parlamento, a dire il vero, si è occupato più 
volte - in questa e nella precedente legisla- 
tura, in questo e nell’altro ramo - del pro- 
blema dell’emigrazione; ma non si è mai oc- 
cupato, a quanto mi consta (e ho controllato 
gli atti attentamente), delle questioni di fondo, 
delle questioni di base per cui l’amministra- 
zione è costretta a procedere come meglio può, 
anche perché manca quel Consiglio superiore 
dell’emigrazione che dovrebbe rappresentare 
il punto di convergenza sugli infiniti aspetti 
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del problema migratorio, ‘delle opinioni dei 
parlamentari, delle amministrazioni compe- 
tenti, degli esperti, ecc. 

Perché si possa determinare una fase 
nuova, decisamente costrut tiva (e i tempi 
sono più che maturi), bisognerebbe proporsi 
un esame approfondito del problema migra- 
torio che non risenta dei principi e degli schemi 
da molti ancora oggi accolti come assiomi; 
riesame coraggioso, dominato dalla volontà 
di inserire più decisamente l’emigrazione fra 
i correttivi della disoccupazione e della sottoc- 
cupazione italiane, e fare per questo i-sacrifici 
finanziari che dovessero risultare indispen- 
sabili. 

I1 concetto fondamentale, veramente in- 
novatore, dovrebbe essere quello di passare 
- più di quanto non si sia fatto finora - da 
una politica prevalentemente assistenziale a 
una politica che conservi, si, la sua funzione 
di tutela e di assistenza,. ma che sia più at- 
tiva, che consenta un interessamento diretto 
ed anche particolari interventi; e ciò per 
mettersi in grado, non solo di secondare 
l’aspirazione di chi vuole e trova l’occasione 
di emigrare, ma di offrire la via dell’espatrio 
ad un numero sempre crescente di lavoratori 
e di favorire, ed in parte anche creare, le 
iniziative capaci di dar lavoro definitivo ad 
un numero sempre maggiore di lavoratori. 

Vi può essere una visione esclusivamente 
contingente, immediata, del fenomeno degli 
espatri, ed è purtroppo quella che in passato 
ha prevalso; e vi può essere, invece, un pro- 
gramma di largo respiro, che tenga conto 
delle realizzazioni a breve scadenza con ele- 
menti di più ampi orizzonti futuri. 

evidente che da questa diversa imposta- 
zione derivano direttive opposte. Una di 
queste si riferisce alla qualità degli emigranti. 
Non è un mistero per nessuno che molti degil 
inconvenienti e delle resistenze che oggi 
l’Italia lamenta nella sua politica migratoria 
appaiono più o meno collegati con la cattiva 
scelta degli emigranti.. Per risolvere problemi 
interni del momento, si volle allontanare un 
buon numero di lavoratori indesiderabili e 
avventurieri senza guardare troppo per il 
sottile, e di tale leggerezza e di tale scorret- 
tezza si raccolgono oggi le amare conseguenze. 

Conviene, quindi, attenersi ad un’altra 
direttiva: inviare cioè all’estero degni rap- 
presentanti del nostro paese. Occorrono tem- 
peramenti decisi, ricchi di iniziativa, capaci 
di forte recupero anche quando le cose si 
profilano in modo sfavorevole. Gli incerti o 
i timidi o quelli che credono di potere al- 
l’estero troyare facile collocamento non 

avendo in patria un mestiere in mano e la 
volontà di compiere uno sforzo, è preferibile 
che restino in casa propria. Trovare un collo- 
camento sodisfacente si associa sempre, in 
patria e fuori, ad una lotta severa contro 
gravi ostacoli. 

E soprattutto: inviare lavoratori qua- 
lificati. L’esperienza dimostra in modo in- 
confondibile che non vi è posto all’estero ’ 

per i lavoratori generici. La maggior parte 
degli inconvenienti derivano proprio da ciò; 
dall’aver fatto espatriare braccianti, mano- 
vali, ecc. D’altra parte - ce ne rendiamo conto 
- la formazione di un forte numero di operai 
specializzati e qualificati appare come una 
necessità anche ai fini del mercato interno 
del lavoro. I1 maggior numero dei disoccupati 
si riferisce - è ben noto - alla categoria di 
lavoratori generici. Nel settore delle scuole 
di qualificazione e di specializzazione si è 
già fatto moltissimo, ma conviene camminare 
arditamente non solo in ampiezza, come 
numero di scuole e di lavoratori che le fre- 
quentano, ma anche qualitativamente, ri- 
cercando cioè metodi che in pratica si sono 
manifestati di particolare rendimento e di 
notevole efficacia. 

Altro aspetto dell’utilità di visioni unitarie 
e non esclusivamente immediate può essere 
questo. Vi sono nel mondo diversi paesi 
ancora scarsamente organizzati e popolati, i 
quali potenzialmente lasciano sperare in un 
importante sviluppo; può essere opportuno di 
penetrare, sia pure in limiti modesti, in tali 
ambienti per gettare gradualmente le basi di 
maggiori espatri futuri a mano a mano che 
l’organizzazione civile ed economica lo con- 
senta e non attendere che tutto sia pronto 
per decidere l’invio di lavoratori. Questa 
intelligente, oculata opera di graduale pene- 
trazione potrebbe acquistare un eccezionale 
valore in un prossimo avvenire, e rendere pos- 
sibile l’afiermazione di nuclei emigranti sempre 
più numerosi. Per raccogliere domani bisogna 
saper seminare oggi. 

l? naturale che l’Italia, debba concentrare 
le sue maggiori speranze nei paesi di immigra- 
zione che si trovano già in fasi promettenti di 
sviluppo economico e sociale. Ma in un mondo 
qual è quello di oggi, in così rapido divenire, 
vi è da chiedersi se non debbano anche consi- 
derarsi, sia pure su un piano diverso, altri 
paesi che, pur non essendo in grado di offrire 
subito coildizioni favorevoli alla immigrazione, 
per le loro condizioni geografiche ed economi- 
che, per la simpalia di cui godono i lavoratori 
italiani, per prevedibili interventi di natura 
internazionale, possono apparire suscettibili 
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di sviluppi favorevoli. Di paesi che possono 
farsi rientrare in questa categoria ve ne sono 
diversi: e non soltanto nell’america latina, 
ma anche nel continente africano. A favorire 
tali imprese pioniere potrebbero apparire utili 
particolari agevolazioni ed una pii1 decisa 
azione a favore di imprese italiane gi8 ope- 
ranti. all’estero. 
I Quanto all’attuale organizzazione ammini- 
strativa, vari aspetti negativi possono essere 
qui indicati. 

Innanzi tutto solo a titolo di eccezione gli 
uffici dispongono di personale in quantità 
sufficiente e vertamente adatto e preparato ai 
compiti che devono essere svolti. Ciò crea 
ritardi frequenti, trattazione qualche volta 
men che mediocre delle singole pratiche, di- 
scontinuità. 

li: da notare, poi, che gli uoniini i quali 
al Ministero degli esteri esercitano direttive e 
funzioni direttrici nei servizi dell’emigrazione 
si rinnovano con troppo notevole frequenza 
.per ragioni di carriera, in obbedienza a diretti- 
ve di carattere generale, per cui la continuità 
dell’azione resta più o meno compromessa. In 
altre parole, non si forma, quella tradizione 
che in un problema di tanta complessitk 
quale e quello dell’emigrazione deve ritenersi 
fattore essenzia,le di  miglioramento e di com.- 
mercio. 

Inoltre i responsabili dei servizi non 
hanno alcun potere quando si determinano 
bisogni finanziari di carattere urgente, poiché 
i fondi di bilancio sono ainministrati con le 
consuete procedure in uso nell’amministra- 
zione statale, notoriamente molto, troppo 
lente. Ciò fa sì che, di fronte a questioni 
che possono acquistare grande rilievo se 
affrontate tempestivamente, i dirigenti si 
trovano nell’impossibilità di prendere qual- 
siasi decisione. I1 che è molto grave, direi 

-estremaniente grave. Si possono in tal modo 
perdere, come si sono perdute, occasioni 
Iavorevoli suscettibili di ampi sviluppi. 

Infine. nonostante le grandi cure e lo 
sforzo continuo per migliorare i metodi in 

-uso, i problemi della preselezione e della 
selezione degli emigranti non possono dirsi 
completamente risolti. La meta verso cui si 
dovrebbe tendere sembra essere questa: di 
ottenere che la piena. responsabilità dell’emi- 
grazione venga assunta dal ministero che ha 
competenza nei paesi di immigrazione e che 
per conseguenza anche la scelta definitiva 
e la preparazione morale e psicologica del- 
l’emigrante debbano spettare a tale ministero. 

oggi non è così. Dal i946 si 13 accolto il 
: principio che i l ’  Ministero del lavoro debba 

svolgere tutte le pratiche necessarie per 
giungere all’imbarco dell’emigrante. Da quel 
momento la giurisdizione passa al Ministero 
degli esteri. Quindi, la prima fase del feno- 
meno, che è quella che ha tanta importanza 
ai fini del successo, e cioè laselezione defi- 
nitiva, il servizio informazioni, la prepa- 
razione morale dell’emigrante, resta affidata 
agli organi del Ministero del lavoro; ciò in 
pieno contrasto con quel principio dell’unità 
e dell’integralità dell’emigrazione cui abbiamo 
poc’anzi accennato. Può avvenire, ed è 
avvenuto, in buona fede che l’emigrante sia 
male informato su quello che trovera nel 
paese di accoglimento. Questo aspetto del 
problema è fra i più delicati, poiché ormai 
è entrato nella consuetudine la prassi per cui 
il Ministero degli esteri comincia ad occu- 
parsi del fenomeno solo all’imbarco dell’emi- 
grante. A mio avviso, molti degli inconve- 
nienti che si lamentano sono probabilmente 
legati a tali melodi di lavoro. 

Da quanto abbiamo detto sembra do- 
versi dedurre che al centro della materia 
migratoria e delle responsabilità relative 
debba porsi il Ministero degli affari esteri: 
non solo perché i fatti migratori derivano 
da accordi con paesi esteri e si svolgono nei 
loro territori, ma soprattutto perché la 
tutela e l’assistenza sociale degli emigranti 
rientrano esclusivamente nei compiti delle 
rappresentanze diplomatiche e consolari al- 
l’estero. 

Anche l’impostazione internazionale che 
si tende sempre più a dare ai problemi della 
emigrazione - e della quale troviamo larga 
eco nell’esposizione dell’onorevole Martino - 
rappresenta il risultato di prevalenti fatiche 
dell’amministrazione degli affari esteri. 
. L’unità di queste delicate funzioni va 
rispettata ad ogni costo, mentre. purtroppo 
ciò non sempre avviene. Basti citare qualche 
caso veramente poco edificante, nel quale 
si registra una concorrenza in quella che 6 
stata giustamente definita la (( diarchia mi- 
gratoria N. Alcuni accordi bilaterali, quale 
quello statuito con il Belgio, furono stipula.ti 
per iniziativa d-ella direzione generale del- 
l’emigrazione del Ministero degli esteri e 
riveduti ad opera del Ministero del lavoro. 
Altri accordi, quale quello con l’Inghilterra 
per il reclutamento dei minatori, furono 
conclusi addirittura al di fuori della direzione 
generale dell’emigrazione, direttamente tra 
l’Inghilterra e il Ministero del lavoro. La 
direzione generale dell’emigrazione di questo 
ultimo Ministero ha conteso alla consorella 
di via Boncompagni persino la concessione 
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dei nullaosta necessari per il rilascio dei passa- 
porti uso lavoro presso alcuni Stati esteri. 

fi ben noto, onorevoli colleghi, che il pro- 
blema di una riforma sostanziale dei servizi 
centrali dell’emigrazione e attualmente molto 
’sentito, e lo stesso Presidente del Consiglio 
ebbe ad annunziare l’istituzione di un Com- 
missariato per l’emigrazione. Una soluzione 
del genere può consentire differentissime 
strutture negli organi da creare; anzi, a 
quanto abbiamo appreso in questo dibattito, 
vari progetti sono stati elaborati sia dai sin- 
dacati, sia dai colleghi parlamentari, e presto 
forse saranno sottoposti al nostro esame. 
. I1 ritorno puro e semplice al vecchio Com- 
missariato per l’emigrazione merita di essere 
attentamente considerato anche se al tempo 
del Commissariato non esisteva il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. Sarà 
questo uno degli aspetti pii1 delicati della solu- 
zione pratica del problema. 

Penso però che pregiudizialmente noi ci 
si debba porre una domanda: il Commissariato 
deve essere soltanto un organo che fissa le 
direttive, che sta al di sopra dei due Mini- 
steri degli esteri e del lavoro dei quali con- 
trolla l’azione nel settore migratorio, oppure, 
contemporaneamente, deve essere un organo 
esecutivo che assume, cioè, responsabilità 
precise ? A mio avviso, la prima soluzione è 
da escludere. Si verrebbe a creare un organi- 
smo esclusivamente politico, inutile o quasi, e 
che farebbe sorgere nuovi motivi di malintesi, 
di conflitti, di inconvenienti; forse servirebbe 
solo ad appagare le ambizioni degli aspiranti 
alle cariche supreme. I1 Commissariato per 
l’emigrazione dovrebbe operare nell’a,mbito 
del Ministero degli affari esteri, per le ragioni 
che fin qui abbiamo esposto; disporre di 
un ruolo di personale proprio che si dedichi 
esclusivamente e permanentemente ai pro- 
blemi dell’emigrazione e che possa garantire 
l’unità e la continuità dell’azione; avere a 
propria disposizione un fondo per l’emigra- 
zione, come, era nel passato, da amministrare 
con la maggiore autonomia, sia pure sotto il 
controllo degli organi superiori. I1 Consiglio 
dovrebbe funzionare attivamente quale organo 
consultivo di particolare competenza della 
materia, e ad esso spetterebbe di esercitare 
l’alta vigilanza su tutti i problemi emigratori 
e di assicurare i collegamenti indispensabili 
t ra  Parlamento e Commissariato stesso. 

I1 personale del ruolo emigrazione do- 
vrebbe poter avere alcuni suoi organi operanti 
a,nche in Italia. Fatta la preselezione del 
lavoratore dagli organi periferici del Mini- 
stero del lavoro, alla selezione definitiva (d’in- 

tesa col Ministero del lavoro e con gli even- 
tuali rappresentanti dei paesi di immigrazione 
e degli organismi internazionali competenti), 
dovrebbero collaborare, in una posizione 
di prevalenza, i funzionari. del ruolo emigra- 
zione, che conoscono bene dove, come, in 
qual modo, i lavoratori dovranno essere 
utilizzati nei paesi di accoglimento. E dopo 
la selezione, fatta tenendo prevalentemente 
conto dei fini che si devono raggiungere, le 

-informazioni e la preparazione morale e 
psicologica dovrebbero appartenere ai fun- 
zionari del Commissariat,o. 

Solo così facendo si può perfezionare la 
concessione che deve esistere e che è di enor- 
me importanza pratica, .fra la fase italiana 
della scelta e della preparazione, e quella 
successiva dell’insediamento del nuovo paese. 
L’attuale possibile frattura fra le due fasi, è 
apportatrice di mohi inconvenienti. 

Conviene preoccuparsi - 6 necessario 
dirlo - che il Commissariato possa divenire 
un organo pletorico, non riducendo i servizi 
alla spartana semplicità che li caratterizzò 
sotto l’antico Commissariato. E pertanto 
sarebbe consigliabile utilizzare, organizzandole 
nelle forme ritenute opportune, le forze che 
già attualmente operano in questo campo. 

A questo riguardo, il Conimissariato do- 
vrebbe contare sulla collaborazione di un 
organo finanziario adeguato quale può venire 
dalla riforma dell’(( Icle D che, così come è 
oggi, non risponde agli scopi per i quali 6 
stato creato e le sue operazioni sono troppo 
laboriose e difficili. I1 Commissariato dovrebbe 
anche contare sulla collaborazione di un or- 
gano tecnico e di st,udio che potrebbe essere 
l’Istituto agronomico dell’oltremare. 

Di questo istituto è detto nella relazione 
per il fat‘to che la legge soppressiva del Mini- 
stero dell’Africa italiana ne ha attribuito 
i servizi e le attività al Ministero degli esteri. 
Via, poiché. l’Istituto agronomico dell’oltre- 
mare si accinge a svolgere funzioni di vasta 
portata rispetto al passato, credo sia neces- 
sario fermare brevemente su di esso la nostra 
attenzione anche perché - è doloroso dirlo - 
l’Istituto agronomico dell’oltremare è molto 
più conosciuto all’estero che non in Italia. 

L’istituto conta un quinquennio di vita 
ed è stato importante fattore della nostra 
azione agricola nella colonizzazione in Africa.. 
fi attrezzato di laboratori scientifici, di una 
grande biblioteca che possiede più di 50 mila 
volumi, di una imponente documentazione 
inedita di grande, valore e, in parte, unica 
in Jtalia, per tutto ciÒ che si riferisce ai 
principali settori della scienza agraria, dei 
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terreni, delle piante tropicali, ecc., esplica 
attività di insegnamento, di studi e-di ricerca, 
nonché di consulenza nella vastissima materia 
del pacifico espansionismo del lavoro agricolo 
i taliano all’estero. E ciò in collegamento, 
oltre che col Ministero degli affari esteri, 
con quelli della pubblica istruzione, della 
agricoltura e delle foreste, del lavoro e della 
previdenza sociale. 

Più che in Italia, l’istituto è ben cono- 
sciuto all’estero e ha avuto alti riconosci- 
menti. L’anno scorso si è tenuta proprio- a 
Firenze presso l’istituto, ed a iniziativa del 
(( Cime )), una riunione di esperti internazio- 
nali sui problemi della. colonizzazione agri- 
cola nell’oltremare. 

Un’importante tradizione è già stata 
creata. Esistono - e questo è forse il titolo 
più alto dell’istituto - centinaia di tecnici 
dell’agricoltura sparsi nel mondo o che al- 
l’estero a lungo operarono, formatisi nella 
scuola e nell’ambiente fiorentino, collegati 
nel centro comune, ai vecchi maestri. Bel- 
lissimo esempio, che sarebbe bene vedere ri- 
petuto in ogni settore della tecnica. L’jsti- 
tuto dà ai suoi allievi e frequentatori la pre- 
parazione scientifica, professionale e morale 
necessaria e li lancia nella vita; i tecnici 
ricambiano con gratitudine fornendo all’ Isti- 
tuto documentazioni e materiali, e favoren- 
do l’espatrio di altri colleghi. 

Pèr questo l’istituto, nel particolare set- 
tore che rientra nelle sue competenze, va 
considerato come uno degli organi basilari 
dell’amministrazione. Ad esso è doveroso 
guardare, ai suoi bisogni ed alle sue necessità, 
non alla luce dei recenti avvenimenti africani, 
ma nel quadro reale e concreto dei nuovi 
orizzonti che si schiudono all’operosità del 
lavoro italiano nel mondo. 

Le necessità dell’istituto si riferiscono a 
questioni di personale e di mezzi finanziari. 
Bisogna essere pronti ad agire. sempre più 
efficacemente nel mondo internazionale: il 
che significa, soprattutto, disporre di veri 
esperti che conoscano bene problemi e si- 
tuazioni per quello che effettivamente sono, 
e non soltanto.per le notizie che si possono 
ricavare dai libri e dagli studi teorici. Tali 
esperti per essere efficienti devono viaggiare, 
conoscere e seguire i programmi in via di svi- 
luppo, nei vari paesi che possono avere in- 
teresse ai fini della nostra espansione. L’Ita- 
lia si giovò dell’azione africana per formare 
esperti di riconosciuto valore in tutti i set- 
tori: grande scuola l’Africa, che possiede un 
alto potere formativo degli uomini che in 
.essa si cimentano. Nel campo dell’agricol- 

tura il gruppo di esperti faticosamente costi- 
tuito è ormai disperso; molti tecnici operano 
nei servizi del Ministero dell’agricoltura, im- 
pegnati in altri doveri, o presso altre ammini- 
strazioni dello Stato o all’estero. Solo un esi- 
guo numero di essi.continua a svolgere la 
propria opera in Somalia, negli ex possedi- 
menti africani e all’Istituto agronomico di 
Firenze. Bisogna evitare che questo nucleo 
si disperda. Sarebbe una grave colpa per lo 
Stato avere formato degli specialisti, af- 
frontando per raggiungere tali fini sacrifici 
finanziari ingenti, per rinunziare poi a tale 
patrimonio di esperienze e di cpnoscenze. 

Gli olandesi, che hanno perduto anch’essi 
la quasi totalità dei domini coloniali, si sono 
preoccupati di evitare la dispersione degli 
esperti, utilizzandoli quali osservatori per 
lo-studio di determinati problemi presso le 
rappresentanze diplomatiche, o facendoli viag- 
giare nei territori di maggiore probabile in- 
teresse futuro per l’Olanda. 

Le nostre rappresentanze diplomatiche, 
nel settore dell’emigrazione, il più delle volte 
non sono in grado di seguire col dettaglio che 
sarebbe necessario le vicende dell’economia 
agraria dei vari paesi e le prospettive che essi 
possono offrire all’assorbimento dei lavoratori. 
I1 funzionario addetto all’emigrazione fa 
quanto’è nei suoi poteri per mantenèrsi al 
corrente, svolge una pesante opera di assi- 
stenza e di tutela, assorbito da un lavoro 
quotidiano che non gli lascia respiro. I ter- 
ritori di giurisdizione degli addetti all’emi- 
grazione sono immensi, caratterizzati da una 
grande varietà di situazioni economiche e 
sociali in continua evoluzione, e manca ai 
funzionari la possibilità di conoscerli sotto i 
particolari aspetti immigratori. Né si può 
pensare che l’addetto all’emigrazione possa 
avere la preparazione occorrente per poter 
operare, con la medesima autorità, nei vari 
settori dell’economia. A prescindere dall’op- 
portunità di un’azione capillare che consenta 
di identificare dove e come emigranti italiani 
possano essere avviati in aziende già esistenti, 
provocando anche con opportuni personali 
interventi chiamate di nuovi lavoratori da 
parte di congiunti o di conoscenti, oppure 
offrendo speciali contratti di lavoro, la colla- 
borazione di personale qualificato, come gli 
esperti agricoli, è indispensabile allo studio 
e all’assistenza di imprese di colonizzazione 
che possano favorire l’insediamento di nostra, 
gente all’estero. 

Appare per lo meno strano che, in paesi 
ad esempio come l’Argentina ed il Brasilei 
dove gli italiani sono molto numerosi e le 
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possibilita di sviluppi agricoli così vistosi, 
le ambasciate non debbano poter contare 
sulla collaborazione continuativa di esperti 
agronomi. Alcune limitate e recenti esperienze 
compiute in questo settore profittando dei 
fondi E. C. A. per l’assistenza tecnica, spero 
abbiano contribuito a fare apparire la utilità 
della collaborazione degli agronomi presso le 
principali ambasciate dei paesi di immigra- 
zione agricola. Da queste esperienze potreb- 
bero trarsi utili elementi per rendere defini- 
tive tali collaborazioni. 

Attualmente l’Istituto agronomico opera 
(e da molti anni) in regime di gravi ristret- 
tezze, che, non solo impedisce quell’ampio 
funzionamento e quella vasta rete di rapporti 
con l’estero che rappresentano una necessita 
basilare per la sua attività, ma che in certo 
modo isterilisce ogni iniziativa. Il personale 
è numericamente insufficiente. Uno dei labo- 
ratori - quello di patologia vegetale - è com- 
pletamente paralizzato per l’assenza di per- 
sonale. Mancano completamente gli assistenti; 
le dotazioni dei laboratori sono insignificanti: 
mancano i fondi necessari per poter fare par- 
tecipare il personale scientifico e tecnico alle 
riunioni nazionali ed internazionali tanto 
frequenti ai tempi presenti. Sono comandati 
all’istituto un piccolo numero di tecnici dei 
ruoli dell’agricoltura (ex Africa), ma sono 
pochi ed in una posizione ancora incerta. 
Una buona percentuale del personale in ser- 
vizio 13 costituita da elementi anziani prossimi 
alla pensione. Per il completamento dei quadri 
del personale e per i nuovi compiti, che I’isti- 
tuto 6 chiamato ad assolvere nel campo del- 
l’emigrazione appare più che evidente la ne- 
cessita che il contributo dello Stato sia ade- 
guatamente elevato. Perche le situazioni si 
affrontano guardando decisamente in avanti 
e non soffermandoci su posizioni che appaiono 
definitivamente superate dalla storia. Non si 
domina la materia emigratoria, cosI coiinp!ess~, 
così drammaticamente attuale, guardando 
genericamente il fenomeno ed affermandone 
vagamente gli elementi. Essa va disseneionata 
nelle sue molteplici parti e studiata nei suoi 
molti riflessi, diretti ed indiretti, onde si 
possano conoscere la natura e l’ampiezza dei 
correttivi, la condizione e le modalit& dei 
nuovi eventuali interventi. 

Non sono un fautore dell’emigrazione: la 
giudico.un fenomeno doloroso e fatale per il 
nostro paese, ma che può offrire occasioni 
favorevoli per assicurare, sia pure entro limiti 
parziali, una migliore vita a molti nostri fra- 
telli. Ciò che però mi chiedo è se l’urgenza della 
situazione sociale ed economica italiana, men- 

tre così lentamente si sale la china della disoc- 
cupazione e della sottoccupazione, non faccia 
meritare ai problemi dell’emigrazione una 
maggiore attenzione e, conseguentemente, 
non debba consigliare una pih decisa azione. 

giusto che il nostro sforzo costruttivo si 
manifesti nella quasi totalità in Italia. Chi 
ha visto i centri di lavoro italiani all’estero 
e ha conosciuto, viaggiando attentamente, le 
immense risorse potenziali ancora esistenti 
nel mondo, non pub accettare integralmente 
la tesi del concentramento di tutti gli italiani 
in patria. Dobbiamo anche ricordare che 
oltre dieci milioni di italiani vivono all’estero, 
dove si sono recati alla ricerca di lavoro e per 
conseguire una vita migliore, in tempi nei 
quali la popolazione del nostro paese era 
molto meno numerosa. Occorre valorizzare 
tutte queste forze, che tanto si distinguono 
e che non sono soltanto d’ordine materiale. 
Trattasi di un patrimonio di un immenso 
valore morale, che va rispettato, animato e 
- per quanto possibile - utilizzato ai fini di 
future pacifiche espansioni. Sono proprio 
essi, i milioni di italiani che vivono all’estero, 
in gran parte cittadini di altri paesi, che ci 
indicano una via che dobbiamo meditare e 
percorrere con maggior fiducia e con più 
ferma volonth. (Applausi  al centro). 

Per lo svolgimento di interrogazioni. 

TARGETTI. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt$. 
TARGETTI. Signor Presidente, l’altro 

ieri ho presentato un’interrogazione al mi- 
nistro dell’interno su quanto & accaduto re- 
centemente à Venezia al collega Luzzatto. 
Poiché si tratta di un caso proprio eccezio- 
nale, del caso di un collega che nell’esercizio 
delle sue funzioni (infatti esercitiamo le no- 
stre funzioni non solo nell’ aula parlamen- 
tare, ma anche fuori di qui) B stato vittima. 
di un’aggressione da parte dei, chiamiamoli 
così, tutori dell’ordine.. . 

PRESIDENTE.. Intende svolgerla ora ?‘ 
TARGETTI. Sto esponendo il contenuto 

della. interrogazione per spiegare l’urgenza. 
Il collega Luzzatto in seguito a questa ag- 
gressione ha riportato lesioni guaribili in 
venti giorni. Inoltre, mentre restava vittima. 
di questa violenza, ha potuto percepire esat- 
tamente anche una specie di esaltazione della 
violenza stessa da parte delle forze di polizia, 
che hanno messo bene in chiaro che non ave- 
vano nulla in contrario a colpire un rappre- 
sentante del Parlamento. 
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Non avevo chiesto, signor Presidente, a 
tenore del regolamento, che il Governo ricono- 
scesse l’urgenza, perché mi sembrava che 
questa dovesse essere senz’altro riconosciuta, 
senza che occorresse una specifica richiesta. 
Visto che il Governo non si è fatto vivo, le 
chiederei, onorevole Presidente, di farsi in- 
terprete di questo che non si può chiamare 
un desiderio dell’interrogante, ma la con- 
statazione di una necessità delle cose: non 
può un -episodio di questa natura restare 
senza un’eco nel Parlamento per giorni e 
giorni. 

TONETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd,. 
TONETTI. Insieme con altri colleghi ho 

presentato una interrogazione concernente 
lo stesso argomento. La prego, signor Pre- 
sidente, di farsi interprete presso il ministro 
dell’interno del nostro legittimo invito a rico- 
noscere l’urgenza all’interrogazione. 

PRESIDENTE. Su questo argomento 
sono state presentate diverse interrogazioni: 
una dell’onorevole Targetti, un’altra del- 
l’onorevole Tonetti, una terza dell’onorevole 
Rosini ed un’altra ancora dell’onorevole Gian- 
quinto. I1 Governo è stato gi8 fin da ieri in- 
teressato personalmente dal Presidente Gron- 
chi e ha comunicato che, indipendentemente 
dalle informazioni ricevute, intende compiere 
un’indagine per la quale è necessario un 
adeguato tempo. Ritiene di essere in grado 
di rispondere nella giornata di sabato o,  al 
più tardi, lunedì. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd.. 
TARGETTI. Prendo atto con compiaci- 

mento, ma. senza sorpresa; che il nostro Pre- 
sidente si sia preoccupato e si sia interes- 
sato presso il Governo, perché al President,e 
dell’Assemblea è affidata la tutela della di- 
gnitd, dei componenti l’Assemblea e la difesa 
della funzione parlamentare. 

Prendo anche atto- della neccssit8 che il 
Governo ha sentito di fare nuove indagini, 
ma non senza manifestare un pò di sorpresa, 
giacché, se in molti casi si hanno informazioni 
divergenti senza che si possa a priori ritenere 
le une più attendibili de!le altre, quando 
una delle parti è rappresentata da qualcuno 
di noi, a qualunque settore si appartenga, 
l’indagine può essere anche superflua, per- 
ché parte dal presupposto che qualcuno di 
noi affermi una cosa falsa. 

Questo ho voluto dire per spiegare la mia 
sorpresa per questa necessità di indagini. 
Ci sembra che il Governo debba prestare 

fede a queste nostre asserzioni e rispondere 
possibilmente nella seduta di sabato. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Sospendo la seduta per un’ora. 
( L a  sedutu, sospesa alle 20,25 b ripresa 

alle 21,30).  

Si riprende la diseussiono. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Greco. Ne ha facoltà. 

GRECO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il destino di questa nostra città di 
Trieste è un destino veramente singolare, e 
forse non varrebbe la pena che io prendessi 
la parola in questa tarda sera e in quest’aula 
stanca, se non sentissi il dovere di segnare 
alcune posizioni precise di responsabilità per 
il partito al quale ho l’onore di appartenere 
e di esprimere alcuni sentimenti di tanta 
parte d’Italia, che accompagna questo tra- 
gico destino della città martire con la più 
viva ansia; con il più vivo dolore e anche con 
le più vive speranze per un avvenire migliore 
e non lontano. 

& strano il destino di Trieste, perché 
nessuno dei governi che si sono succeduti 
dall’armistizio in poi ha mai pensato di per- 
derla. Ad esempio, l’ambasciatore Guariglia, 
ministro degli esteri al tempo dell’armistizio, 
ha potuto scrivere: (( Una delle piu forti 
ragioni che dovevano indurci all’accordo 
con gli alleati era .il pericolo derivante dal 
nostro confine orientale. Confesso che io non 
pensai affatto alla possibilitd che dopo aver 
accettato l’armistizio l’Italia al tavolo della 
pace sarebbe stata privata di Trieste e del- 
1’Istria )). 

Questo, dunque, il pensiero del governo 
che aveva trattato la cosiddetta pace con gli 
alleati, espresso in maniera chiara precisa e ca- 
tegorica per bocca del suo ministro degli esteri. 

(( La mia preoccupazione - continua Gua- 
riglia - si concentrava tutta sulla eventualit8 
che ‘l’ulteriore sviluppo delle operazioni bal- 
caniche permettesse una avanzata russa verso 
il Veneto e la Lombardia, preceduta o meno- 
da una avanguardia jugoslava )). ’ . 

Sotto questo segno si inizia la tragedia 
di Trieste. noto che la minaccia jugoslava 
si andò facendo man mano più grave e che, 
nonostante l’intervento di una divisione in- 
glese, Tito potè restare a Trieste, e saccheg- 
giarla per quaranta giorni. Le foibe e i tristi 
episodi di allora sono ancora vivi nell’animo 
di tutti i patrioti. Nessun atto decisivo, però; 
ha fatto mai pensare che Trieste fosse di  
fatto sotto il dominio di Tito. 
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Certo, oggi non si può non rilevare una 
coincidenza strana. Da una parte Tito, dopo 
un periodo di distacco assoluto, sta ripren- 
dendo l’idillio con. la Russia, dall’altra gli 
americani, a premio dell’accettazione jugo- 
slava del memorandum di intesa, intensificano 
i loro aiuti finanziari .per incrementare il 
mastodontico esercito di Tito e puntellare 
la finanza del dittatore sull’orlo. del falli- 
mento: ma non basta, perché, proprio in 
quest’ora in cui ’ stanno maturando questi 
sviluppi della politica jugoslava e in cui la 
Jugoslavia medesima sta per assumere una 
responsabilità precisa nei riguardi della costel- 
lazione occidentale, la sorte di Trieste viene 
decisa in netto svantaggio per noi. 

Che sia così non credo possa essere messo 
in dubbio, ce lo consenta l’onorevole ministro. 
Noi tradiremmo veramente la fede e I’aspet- 
tazione del popolo italiano, se dicessimo che 
questo memorandum può sodisfare l’ansiet8 
dei triestini. Inutile nascondersi dietro lo 
strepito convulso di osanna per la restituzione 
di Trieste all’Italia: il nostro cuore palpita 
di sacro orgoglio per il ritorno della città 
martire, ma nello stesso tempo noi non pos- 
siamo dimenticare la realtà della situazione. 

Come si giunse, infatti, alla restituzione 
medesima ? Anzitutto bisogna notare che 
l’atto viene compiuto nel tempo stesso in cui 
viene varata la intesa greco-turco-jugoslava. 
L’intesa stessa ha la sua lontana origine 
nel tentativo anglo-americano di creare una 
posizione di sicurezza nell’ Europa orien- 
tale e di fronteggiare le minacce che, in un 
futuro di guerra, potrebbero profilarsi contro 
l’Europa orientale e lo stesso Egitto: è dal- 
l’ottobre, infatti, che i servizi di guerra della 
Grecia sono passati in mano americana, che 
truppe americane presidiano i porti e i punti 
slrategici della Grecia; ed è da questo mo- 
mento che si sono intensificate le trattative 
dell’ Inghilterra e dell’ America per gi1JEgere 
ad una conclusione nei riguardi della questione 
di Trieste. 

E allora, traendo le illazioni necessarie 
da queste premesse, voi trovate la -ragione 
vera che conduce a questo accordo, con le 
clausole menomatrici delle speranze del popolo 
italiano e della necessaria difesa dei nostri 
confini, nel caso, che noi auguriamo eterna- 
mente lontano, che la guerra dovesse scop- 
piare. In effetti la Jugoslavia, attraverso la 
stipulazione del trattato tripartito con il 
popolo greco e con il popolo turco, viene ad 
assumere la responsabilità, o meglio la cor- 
responsabilità, d‘ella difesa di tutto il terri- 
torio che domina il Bosforo, la linea di inva- 

sione della Turchia e la linea di penetrazione 
nell’Egitto attraverso il canale di Suez. 

Ora, se questa è la situazione strategi- 
ca che è stata determinata dall’occupazione 
della Grecia da parte delle truppe ameri- 
cane, se questa è la portata del patto txi- 
partito stipulato nell’ottobre dell‘anno pas- 
sato, è chiaro che la funzione dell’Italia va 
tenuta presente in una situazioné precisa 
e determinata, cioè alla luce delle responsa- 
bilità che incombono sull’Italia nel caso che 
un connit to dolorosamente dovesse scoppiaiae. 
Questo è il punto nevralgico della questione, 
da cui voi non potete uscire. 

E noi abbiamo i l  dovere di domandare 
al Governo, se quqste eventualità di carattere 
strategico sono state tenute presenti, giacché 
noi pensiamo che l’accordo degli occidentali 
con la Jugoslavia sia un accordo fallace, 
dettato da situazioni contingenti, che non 
hanno mutato lo spirito del popolo jugoslavo 
nei nostri riguardi, se è vero, come è vero, 
che si sono dovute rompere le trattative per 
la determinazione delle zone, se è vero, come 
è vero, che, a parte l’opera di sopraffazione 
che porta 70 mila italiani nella zona sotto 
il doniinio perenne della Jugoslavia (giacché 
non è il caso di farsi illusioni circa la provvi- 
sorietà di tale stato di cose), noi siamo contrari 
per religione, siamo contrari per spirit.0, per 
educazione, per tutto un coniplesso di ragioni, 
ai popoli slavi. 

Ed è precisamente la funzione di questi 
popoli che non è stata tenuta presente dal- 
l’America e dall’ Inghilterra, giacché in fondo 
il popolo jugoslavo è stato sospinto dalla 
Russia verso le sponde dell’adriatico per 
preparare alla Russia stessa lo sbocco sul- 
l’Adriatico, attraverso il disfacimento della 
monarchia austro-ungarica. Noi abbiamo 8s- 
sistito, in tutte le guerre che si sono susseguite 
dal 1856 al 1867, ad un costante tentativo 
ci-? parte de!!a R.i~sia di aprirsi iino sbocco 
nel Mediterraneo, tentativo che e andato 
costantemente frustrato. . .  

Ora, questo‘è lo spirito del popolo jugo- 
slavo. 

Se volete trovare una ragione del compor- 
tamento della Jugoslavia, basterà ricordare 
quello che avvenne nell’ultima fase di questa 
guerra, allorché I’ Inghilterra sosteneva Miha- 
ilovich, avversario di Tito, il quale ultimo fu 
paracadutato dai russi dopo un lungo periodo 
di addestramento nelle scuole militari russe, 
dove era semplicemente il sergente Broz. E 
fu paracadutato per impedire che Mihailovich, 
nell’interesse dell’ Inghilterra, si impadronisse 
della costa adriatica e. dei territori retro- 
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stanti. Nel conflitto fra Tito e Mihailovich, 
l’Inghilterra, con la sua solita tattica di tutti 
i tempi, abbandonò a un certo momento 
Mihailovich, il quale fu fucilato da Tito, da 
quel Tito che da allora divenne sottomano un 
esponente dell’ Inghilterra, anche se man- 
tenne i suoi rapporti con la Russia fino al 
1949. Rapporti che subirono un brusco ar- 
resto allorché Tito, alle spalle della stessa 
Russia, divisb di impadronirsi del sistema 
balcanico è di installarvisi come un princi- 
potto orientale, padrone di tutto l’oriente 
europeo. Ma i rapporti sono stati ripresi 
l’anno passato. 

Ora, se è vero, che le relazioni diploma- 
tiche sono state gist ristabilite tra l’Unione 
Sovietica’ e la Jugoslavia e se un ultimo 
segno di questa realtà volete trovare negli 
avvenimenti di oggi, ,basta osservare come, 
contrariamente a tutte le logiche aspettative 
dei comunisti italiani, la Russia è rimasta 
fredda di fronte a questo patto, prendendo 
atto del passaggio della zona B alla Jugo- 
slavia e della zona A all’Italia. . 

I1 che vi dice che fino a questo momento, 
nonostante quanto 1’Inghi-lterra e l’America 
pensano di poter avere da Tito, Tito -è sem- 
pre nelle mani della Russia come elemento 
avanzato di una politica che potrebbe essere 
funesta’ all’ Europa, agli atlantici e soprat- 
tutto all’Italia. 

Ora io domando al nostro Governo quale 
affidamento esso abbia ricevuto dagli Stati 
Uniti e dall’Inghilterra, che sono stati pure 
larghissimi nel potenziare 30 divisioni jugo- 
slave. Vero B che si tratta in gran parte di 
divisioni primitive, senza la necessaria attrez- 
zatura per una guerra moderna, e che sono po- 
co cosa di fronte alle altre 25 divisioni che la 
Grecia e la Turchia possono schierare in caso 
di conflitto; ma in fondo sono qualcosa di più 
delle nostre 12 modeste divisioni, di cui solo 
4 corazzate e altre 8 in uno stato di inferioritA 
che non può essere superato in breve tempo. 

Mi domando, dunque, quali provvidenze 
il Governo intenda chiedere agli alleati 
affinché possiamo costituire una forza capace 
di difendere la nostra fi,ontiera in una situa- 
zione che è veramente grave. Dico questo, 
perché la nostra frontiera non è ormai più 
quella della passata guerra: essa ha subito 
gravi menomazioni in seguito all’imposses- 
samento da parte di Tito di gran parte del 
crinale delle Alpi orientali, ma ancor più in 
relazione alla situazione contingente; perché- 
essendo la Jugoslavia impegnata per la difesa 
‘dell’Europa orientale e meridionale, in colle- 
gamento con gli alleati dell’ultima ora, evi- 

dentemente la difesa della conca di Lubiana 
resta affidata alle sole forze italiane. - 

f3 una situazione grave, se è vero che 170 
divisioni russe sono schierate alla frontiera 
orientale, e che‘ la linea padana costituisce 
una delle linee principali di invasione del 
continente europeo. . 

Ora, noi non vogliamo drammatizzare la 
posizione del mondo in questo momento, ma; 
in fondo, quale è l’interesse che lega noi 
all’America, che lega noi all’ Inghilterra ? 
L’interesse che lega noi all’America è questo: 
l’America ha bisogno di non consentire che le 
truppe russe possano attestarsi sulle rive del- 
l’oceano Atlantico e cioè possano impossessarsi 
della Spagna e della Francia per creare la linea 
operativa aerea e marittima contro le sponde 
orientali dell’ America. D’altro canto, il Giap- 
pone ha la funzione di impedire che la Russia 
possa costituire quella linea operativa che si 
stende sul litorale asiatico dell’oceano Pacifico. 
Pertanto, il Giappone ha la funzione di impe- 
dire che, attraverso il possesso di tutta la costa 
dell’oceano Pacifico, possano di lì partire Ie 
offese necessarie per stringere l’America fra 
un attacco dall’Atlantico e un altro dal 
Pacifico: 

In questa condizione di cose, i piani ope- 
rativi della Russia non sono segreti per 
nessuno, perché sono piani operativi a largo 
raggio e prevedono un attacco principale 
contro la Germania fino alla valle del Reno, 
un attacco sussidiario per la valle padana e un 
altro attacco verso il Bosforo e i Dardanelli. 

Ecco la ragione della costituzione del 
blocco greco-turco-jugoslavo in questi ultimi 
tempi. 

In questa condizione di cose; con senso di 
responsabilita chiara e precisa e non avendo 
nessuna intenzione di .non rendere atto del 
fatto che il GoveVno non poteva fare nulla che 
modificasse questo stato di necessità, non era 
possibile al nostro Governo adottare una 
linea che contrastasse queste necessita di 
ordine fondamentale per la vita e la  difesa 
dell’America e dell’ Inghilterra. Di questo noi 
diamo atto in modo assoluto e concreto, 
perché quando si tratta di interessi dei popoli 
e di interessi gravi, che possono portare alla 
vita o alla morte dei popoli, è necessario 
guardarsi in faccia lealmente, superando gli 
ostacoli e le divergenze politiche. f3 una neces- 
sita; però vi domando, proprio in nome di 
questa realtà e di questa obiettivita che noi vi 
dimostriamo, di chiedere ai nostri alleati qual e 
il trattamento che essi intendono fare all’Ita- 
lia, perché l’Italia possa difendere veramente 
i sacrosanti confini che essa si è dato con il 
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sangue e il sacrificio di tante generazioni. Noi 
non ci facciamo illusioni. 

Se in confronto dei nostri alleati io. do- 
vessi portare un ricordo, che è personale, 
anche- se doloroso, dovrei ricordare quanto 
avvenne subito dopo la stipulazione del fa- 
moso armistizio con i nostri attuali alleati. 
La flotta italiana doveva essere conservata 
all’Italia, e lo fu, perché doveva collaborare 
con la flotta americana, con quella inglese 
e con la residua flotta francese nell’oceano 
Atlantico per la scorta dei convogli e nel 
Mediterraneo per‘la difesa delle coste e la 
scorta dei convogli. 

Ebbene, era già stato stabilito, su richie- 
sta della Russia a Teheian, che la flotta ita- 
liana dovesse essere- per un terzo consegnata 
alla Russia. 

Questa condizione fu celata al governo 
del tempo. La prima nazione a riconoscere il 
governo Badoglio, che allora si trovava a 
Salerno,. fu la Russia; e lo fece perché subito 
dopo il presidente americano doveva avan- 
zare la richiesta al governo italiano, perché 
cedesse, come era stato stabilito a Teheran, 
la terza parte della flotta alla Russia. 

f3 su questi tristi ricordi del passato che 
noi fondiamo le nostre perplessità; e doman- 
diamo non di giudicare quest’ultimo gesto di 
Trieste, che è quello che poteva essere, in 
funzione di questi precedenti, che io penso 
che il Governo non ignori; ma domandiamo: 
questa Italia fa parte o non della difesa 
atlantica ? 

Noi non discettiamo sulle simpatie o 
antipatie dei popoli. Noi sappiamo che la 
Russia ha una linea conseguente, chiara, 
precisa, rispondente veramente a necessità 
di ordine generale e fondamentale per la vita 
dei grandi popoli. Noi lo diciamo con chia- 
rezza: quando la Russia non riuscì a suscitare 
la rivoluzione mondiale, che Lenin aveva au- 
spicato 8 atteso; ripiegb zicnte m c m  ne!!a 
Società delle nazioni. Nel 1934 la Russia è 
entrata nella Società delle nazioni a farsi 
paladina del sistema collettivo di sicurezza. 
Di che natura fosse questo sistema difensivo 
di sicurezza fu provato alcuni anni dopo, 
quando nel 1939 la Russia, alle spalle del- 
1’ Inghilterra che trattava con .la Germania, 
si accordò con la Germania ‘per spartirsi la 
Polonia. 

Ho la preoccupazione di questa filosofia 
incandescente e tante volte vuota, non del- 
l’Inghilterra, ma degli Stati Uniti; perché la 
possibilità per la Russia di conquistare tanta 
parte del mondo, di mettersi a cavallo del 
meridiano centrale dell’ Europa, di arrivare a 

battere il Giappone, che pur l’aveva battuta 
nel 2911 clamorosamente e sonoramente, fu 
data proprio da questo misticismo che acconi- 
pagnò l’America nelle trattative con la Russia. 
Nel 1943 la Russia ha accettato la cosiddetta, 
((carta atlantica )), per la quale si doveva creare 
un sistema di polizia per il mondo. La Russia, 
l’America e l’Inghilterra dovevano creare una 
polizia internazionale che assicurasse la pace 
mondiale per tut t i  i tempi. Nel 1943 la Russia, 
soppresse il Comintern per dare la sensazione 
che ogni ricordo della Russia conquistatrice, 
annullatrice dei diritti della plutocrazia e 
delle classi agiate era sparito per sempre. 
Ma la verita è un’altra. Gli alleati persegui- 
vano la finalità di raggiungere l’annienta-- 
mento delle nazioni che essi consideravano 
fautrici di guerra e dissolutrici della pace 
nel mondo.*E queste nazioni erano la Germa- 
nia e il Giappone, le quali rispondevano real- 
mente a questi requisiti. 

Perché, in fondo, i popoli obbediscono a 
necessità di ordine fondamentale per la vita. 
Voi potrete rimproverare alla Germania e al 
Giappone tutte le atrocità commesse durante 
la guerra, ma dovrete ricordare che in fondo 
questa Germania cerca di respirare, di espan- 
dersi. Si tratta di 100 milioni di uomini nel 
cuore dell’Europa che dal territorio in cui 
vivono non traggono quanto è necessario per 
l’alimentazione: perciò cercano uno sbocco, 
cercano di dilatare il loro confini. La Ger- 
mania aveva un programma grandioso, quello 
di aggirare l’impero inglese, nell’altra guerra, 
attraverso la linea Berlino-Bagdad-Istanbul: 
ha dovuto ripiegare nel centro di Berlino, 
assistendo, come ultimo dramma, alla divi- 
sione della sua capitale fra Berlino-ovest e 
Berlino-est. 

Dunque, se questi erano gli scopi che si 
proponevano gli inglesi e gli americani, ben 
altro era il concetto che ispirava la Russia. 

La Eussia, a!!nrche d h x m d b  di aprire 
il secondo fronte, sorprese ancora una volta 
la buona fede degli americani e degli inglesi; 
e noi ne facemmo le spese, perché, se non 
fosse stato aperto questo secondo fronte, 
l’attacco sarebbe avvenuto, come era logico 
che avvenisse, nei Balcani e non attraverso 
questa disgraziata Italia. 

Bisogna dichiarare, perché la verità 6 
questa, che l’Italia non era pronta nello 
spirito né nelle armi ad entrare in guerra. 
Una funesta, triste frase è quella che si 
attribuisce a Mussolini, ma risponde alla 
realta dei fatti: ( (Mi occorrono alcune cen- 
tinaia di morti per sedermi al tavolo della 
pace D. Mussolini non era mai uscito dal- 
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l’Europa, non conosceva il dinamismo di una 
potenza come l’America, né la testardaggine 
di un popolo come quello inglese; pensò che 
con i tedeschi a Parigi, con il possesso di 
tutta la costa atlantica, con la Spagna quasi 
nostra alleata, con la Russia alleata della 
Germania, la guerra stesse per finire. 

Questa è la tragedia del nostro paese, 
tragedia duramente scontata, ma di cui 
occorre lare giustizia per la realt& clella 
storia del nostro paese ! 

Comunque, dicevo, la Russia domandò 
l’apertura del secondo fronte. Gli alleati, i 
quali volevano la distruzione della Germania, 
dell’ Italia e del Giappone, perché pensavano 
di dar vita ad un regime nel quale bolsce- 
vismo e capitalismo fossero scomparsi per 
sempre ed una libera convivenza si avesse 
così nel mondo, accettarono questa richiesta. 
Prima che l’apertura del secondo fronte 
avvenisse, le orde di Tito erano arrivate in 
Albania e sul litorale Adriatico; i popoli 
dell’ Europa orientale, della Bulgaria, della 
Ungheria cadono in possesso della Russia. 

fi a questo punto che incominciò la 
tragedia. Infatti, la Russia non fece alcun 
mistero di ciò che voleva, né noi ce ne me- 
ravigliamo. Gli americani e gli inglesi com- 
misero l’enorme errore di non comprendere 
che la Russia aveva bisogno di uno sbocco 
verso i mari caldi. Si era battuta per diecine 
di anni per avere uno sbocco nel Mediterra- 
neo, e non vi era riuscita; aveva cercato uno 
sboc,co nel Pacifico e non vi era riuscita per 
l’ostilità del Giappone. Gli alleati non com- 
presero questo bisogno di spazio della Russia, 
che vuole espandersi; e si espander&, se op- 
portune provvidenze politiche e militari, 
capaci di infrenare questo slancio, non in- 
terverranno. 

D’altra parte, la Germania era stata vera- 
mente un baluardo all’espansione della Russia. 
La Germania, che aveva anch’essa avuto 
bisogno di espandersi in tempi antichi e in 
tempi recenti, aveva steso le sue conquiste 
fino al Volga, alla Romania e al Danubio. 
D’altra parte, oasi russe nella parte setten- 
trionale della Germania si trovavano anche 
al di qua della Vistola. 

I3 questo equilibrio che gli americani e gli 
inglesi hanno distrutto, e Stalin nel febbraio 
1946, ritornato al comunismo integrale, an- 
nunciò in un proclama, che restera solenne 
nei tempi, che l’ultima guerra era una con- 
seguenza dell’evoluzione dell’economia mon- 
diale e ammoniva il popolo sovietico alla neces- 
sita di prepararsi a nuove guerre, che sono 

inevitabili finché il capitalismo continuerb a 
sussistere. 

Lo ha detto chiaramente, e questo segna 
l’inizio della guerra psicologica, cioè di una 
guerra in cui si arriva fino al limite estremo che 
precede la dichiarazione di guerra; una Fuerra 
che ha reso alla Russia risultati assai piu im- 
portanti di quelli che avrebbe avuto da  una 
guerra combattuta. Infatti, attraverso la 
guerra fredda, la Russia è riuscita, grazie agli 
Stati satelliti a lei congiunti, a conseguire 
successi in Indocina e in Corea. Ma prima 
ancora la Russia aveva fatto il viso delle 
armi agli alleati occidentali, quando aveva. 
chiesto la Libia e l’ingresso nel Mediterraneo. 
E poiché gli anglo-americani avevano negato 
tale ingresso, fu necessario inviare una flotta 
americana nelle acque del Mediterraneo orien- 
tale per impedire che la Russia continuasse 
a permanere nell‘Iran, dove già le sue avan- 
guardie si preparavano ad entrare, attra- 
verso la richiesta delle regioni del Karsa e 
dell’ Erzerun. 

Nello stesso tempo la Russia chiedeva alla 
Turchia il possesso delle sponde dei Darda- 
nelli, afl’ermando che la Turchia era incapace 
di difenderle, non si sa bene contro chi. 

Ora, forse, quest’ultimo gesto di riconci- 
liazione fra la Jugoslavia e la Russia è ancora 
un atto di guerra fredda. Quasi nello stesso 
istante l’America e l’Inghilterra chiudevano 
un lungo ciclo di perplessità e di timori, che 
culminarono in quella guerra partigiana in 
cui Markos cercb di smantellare il trono el- 
lenico, che pure era uno dei pilastri della 
difesa anglo-americana. 

Ora, l’Italia ha il diritto di richiamare su 
queste cose l’attenzione degli americani, in 
virtù dei suoi sentimenti di simpatia e di 
amicizia per il popolo america,no. Infatti, 
in fondo, la civiltà americana e un po’ la 
civiltà italiana, e un po’ la civiltà d i  tu t ta  
l’Europa e di tutto il mondo, ma è soprattutto 
civiltd. di i 0  milioni di italiani che hanno pro- 
fuso sangue generoso ed energie in quel paese 
fin da tempi remoti, e che hanno portato 
l’America, insieme con altri popoli del mondo, 
all’attuale livello di civiltà. 

Ora, la verità è che, attraverso la guerra 
fredda e la guerra calda, la Russia è oggi in 
condizioni di dominare veramente le vie e le 
rotte pih importanti del mondo. Basta esa- 
minare i successi che ha conseguito durante 
l’ultima guerra: la Polonia, un terzo della 
Germania, l’intera Cecoslovacchia, una parte 
dell’Austria, tut ta  la Romania, l’Ungheria, 
la Bulgaria e l’Albania; A questi vantaggi 
vanno aggiunti i guadagni conseguiti in Orien- 
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te: Porto Arthur, Dairen, la Mongolia esterna, 
che furono concessi dall’America e dall’ In- 
ghilterra perché la Russia promise di non in- 
tervenire nella guerra che si stava svilup- 
pando fra il Giappone, l’America e 1’Inghil- 
terra. 

Ora, noi pensiamo che l’Italia non possa 
essere associata ad  un gioco pericoloso ed 
insidioso che ha origine da lungo tempo. 
Noi non sappiamo dove i nostri alleati vo- 
gliono arrivare. A titolo di ricordo storico 
richiamo l’attenzione degli onorevoli colle- 
ghi sul contegno dell’ Inghilterra verso di 
noi. Non sono animato da alcun senti- 
mento di odio. Ho fatto parte durante la 
prima guerra mondiale dello stato maggiore 
anglo-americano-francese e conosco a fondo 
i sentimenti degli inglesi. L’Inghilterra, nel 
1815, approfittando della guerra fatta dai 
francesi di Napoli si impossessò di Malta 
e non la restituf più all’Italia. E quando al 
ministro inglese degli affari esteri dell’epoca 
si presentarono i rappresentanti di Malta per 
domandare un trattamento di libertk .per 
quelle infelici popolazioni, 1’ Inghilterra rispose: 
(( gli italiani possono aspettare D. Questo per 
cancellare tanti ricordi di benenierenze del- 
l’Inghilterra verso di noi. 

La veritk è che 1’Inghil.lerra aveva posto 
gli occhi fin da allora sulla Sicilia e non se ne 
potè impossessare perché si trovò di fronte 
l’ostilità della Russia, della Santa Alleanza. 
Tuttavia, bisogna ricordare che quando Cavour 
attraverso la spedizione di Crimea stava per 
puntare contro l’Austria, la quale era protetta 
dall’ Inghilterra, che la considerava come un 
bastione di difesa nei Ralcani contro la 
Russia, Cavour si scontrò oltreché con la 
Francia in’ un primo tempo in Crimea, anche 
contro la volontà dell’ Inghilterra. Quando 
poi nel 1860 Garibaldi attub la spedizione 
mirabile, due popoli si contendevano il trat- 
tanieiiio da fare a Gai-ibaldi. La Francia VG!C;’Z 
che senz’altro venisse arrestato al suo sbarco 
in Sicilia. L’ Inghilterra invece si oppose, non 
per favorire l’unità d’Italia, ma soltanto 
perché temeva che la Francia potesse impos- 
sessarsi di qualcosa del regno meridionale 
così come aveva tentato di fare nel 1859 
attraverso le truppe di Gerolamo Napoleone. 
Vorrei poi ricordare che, se noi non abbiamo 
potuto avere Tunisi, fu perché l’Inghilterra 
si trovò d’accordo con la Germania, la quale 
desiderava che la Francia si dimenticasse 
di Sedan e che si rivolgesse altrove per i suoi 
ingrandimenti territoriali. 

Ora, desidero dire al Governo di esami- 
nare la situazione solamente dal punto di 

vista italiano. Vi sono problemi fondainentalj 
che il Governo ha il dovere d i  esaminare con 
il realismo che la situazione richiede. 

Noi entrammo nel patto atlantico perché 
pensammo che quel patto dovesse e potesse 
essere un atto di resurrezione del paese. La 
storia recente, onorevoli colleghi, dimostra 
che i popoli vinti, cioè la Germania, l’Italia 
e il Giappone, sono oggi chiamati a consoli- 
dare la pace nel mondo attraverso un colle- 
gamento che è precisamente l’opposto di 
quello che trovò schierati in guerra l’America 
e gli alleati da una parte e l’ltalia, la Germa- 
nia e il Giappone dall’altra. 

Tutti questi ondeggiamenti rispondono 
in fondo a posizioni che riguardano anche 
l’Italia, perché quando siamo chiamati sui 
campi di battaglia per difendere il paese ab- 
biamo il diritto di sapere se è stato fatto 
tutto il possibile per evitare un conflitto. 

Attraverso la C. E. D., abbiamo cercato 
di creare una situazione di unione dei popoli. 
La C. E. D. è finita attraverso un equivoco 
che voi avete il dovere di conoscere. Esami- 
nate, onorevoli colleghi, gli ultimi atti. 
In questo momento Mendès-France, che in 
fondo era alleato dell’ Inghilterra per far fal- 
lire la C. E. D., propone un patto a quattro 
che comprenda la Russia, l’Inghilterra, la 
Francia e l’America. Potete pensare che 1’Ita- 
lia, che in questo complesso deve difendere i 
suoi confini, possa e debba rimanere estra- 
nea ? Ecco quello che assai modestamente ci 
permettiamo di domandare al ministro degli 
esteri. 

La veritA è che l’Inghilterra cerca di ri- 
prendere le sue posizioni in Europa. Qui, 0110- 

revoli colleghi, devo farvi di nuovo un rife- 
rimento storico per ricordarvi che 1’Inghil- 
terra ha creato 9-10 coalizioni sul continente, 
ha fatto massacrare i popoli d’Europa fra di 
loro fino all’estrema esasperazione, salvo ad 
B ~ ~ ~ T T B P ~  a!!’ult,ima or2 sul campn d i  hn.ttn.- 
glia per cogliere i frutti della vittoria. Così, 
la pace del 1815, che divise l’Italia in sette 
Stati e li sottomise all’hustria, fu uno dei 
non ultimi episodi che contradistinguono la 
storia inglese. 

La storia si ripete. La C. E. D. è stata 
fatta fallire per l’accordo congiunto di Man- 
dès-France e dell’ Inghilterra, per creare un 
altro sistema di dominio facente capo al- 
l’Inghilterra e non all’America. 

L’lnghilterra, che è stata sempre contro 
di noi, nonostante tutte le apparenze, com- 
presa l’ultima, cioè quella che, dopo la visita 
di Eden, come voi ricorderete, proponeva al- 
l’Italia la modesta acquisizione di una stri- 

. 
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scia desertina in Africa settentrionale, a con- 
clusione di quella guerra che non giudico, 
perché ne giudichera la storia; 1’ Inghilterra 
si 6 impossessata di fatto della Tripolitania 
e della Cirenaica, come del dominio etiopico. 
Questo insegna che la morale dei popoli ha 
facce differenti e che i popoli che non sanno 
guardare in faccia la realtà e che vivono nelle 
utopie della politica di parte finiscono per 
soccombere alla volontd del più forte, alla 
volontà dei popoli che sanno far valere i loro 
diritti. 

Noi non opponiamo alcuna preclusione 
alle oneste trattative che il Governo stia per 
intraprendere a Parigi dopo questo modesto 
acquisto, che non ha sollevato il biasimo - 
e non poteva - in Italia. Ma noi vorremmo che 
il nostro Governo, forte della ragione per cui i 
popoli non possono essere vinti sub specie 
aelesnitatis, sappia e possa dire una parola 
serena. Noi non abbiamo, non possiamo avere 
armamenti troppo costosi per la nostra eco- 
nomia. Ma vi domandiamo soltanto coine far& 
questa Italia a difendersi senza fabbriche 
d’armi, senza munizioni (che non vengono da 
fuori), senza flotta, con una aviazione allo 
stato nascente. Signori, io non sono per la 
guerra. Chi ha visto veramente il campo di 
battaglia, come dolorosamente ho visto in 
tante congiunture strane e dolorose della vita, 
non può augurarsi che venga la guerra. 

hiZa la guerra non i! in noi. Ì3 una fatalitd 
della vita dei popoli. Ora, quando una nazione 
come l’Italia i! al centro del Mediterraneo e 
nel cuore dell’ Europa, sulle linee di passaggio 
obbligato per tutte le civiltà, ha bene il do- 
vere di difendersi. Le guerre scoppiano quan- 
do i popoli non sono preparati a difendere la 
loro indipendenza e la loro libertà. 

Concludo domandando al Governo una 
politica di saggezza, una politica che dica 
chiaro la volontà dell’ltalia di non essere stru- 
mento di interessi altrui, ma soltanto dei pro- 
pri interessi, che possono benissimo essere in 
armonia con gli interessi degli alleati. 

Noi vorremmo augurarci, signori dell’altra 
sponda, che veramente la Russia arrivasse 
ad una concezione di vita pacifica fra i po- 
poli del mondo. Purtroppo ci vietano di pen- 
sarlo tutti gli episodi che io ho dovuto citare 
per dimostrare che proprio attraverso tut t i  
questi espedienti di pace la Russia prepara 
dolorosi giorni per l’umanità. Dio voglia che 
gli sforzi congiunti dei popoli veramente aman- 
ti della pace facciano sì che la meta possa 
essere raggiunta. SarS questo il segno mi- 
gliore della divina prowidenza per i popoli 
che come il popolo italiano sono desiderosi 

di pace. L’Italia ha bisogno di pace: pace re- 
clamano le sue condizioni di vita attuali, 
pace reclamano i morti. E pace sia, ma che sia 
giusta e santa, per i sacrifici di quelli che 
sono morti, per la vita delle nuovg genera- 
zioni. (App laus i  a destra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a pai-lare l’o- 
norevole Santi. Ne ha facoltà. 

SANTI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, mi occuperò di un particolare settore 
dell’amministrazione degli esteri: l’emigra- 
zione. E cercherò di farlo brevemente anche 
perché, nonostante l’argomento sia vasto 
ed appassionante, i! difficile dire in proposito 
qualche cosa di nuovo, qualche cosa che sia 
molto diverso da quanto hanno detto i col- 
leghi che mi hanno preceduto. Difficile, 
perché tutto è vecchio in questa materia: 
vecchia i! la politica del ministero, vecchi gli 
strumenti che detta politica cercano di rea- 
lizzare, vecchi i difetti da pii1 parti concor- 
demente denunciati, vecchi i problemi che -. 
non hanno ancora trovato adeguata solu- 
zione. Ed antico il senso di tragedia che ac- 
compagna l’esodo per il mondo di  tanti nostri 
fratelli, 

Da che cosa deriva questa situazione ? 
Deriva dal fa t to  che alla base della politica 
migratoria del Governo sta la concezione er- 
rata che l’emigrazione massiccia di nostri 
lavoratori costituisca un mezzo efficace per 
risolvere l’assillante problema della disoc- 
cupazione nel nostro paese. Questa conce- 
zione porta naturalmente il Governo a fare 
in modo che gli italiani siano sollecitati a 
emigrare ovunque e comunque, prospettando 
alla disperata fantasia dei nostri disoccupati 
miraggi di benessere che la realtà si incarica 
di dissolvere, spesso tragicamente. Ma poiché 
questa realtà si trova spesso a molte migliaia 
di chilometri d i  distanza, l’inganno, entro 
certi limiti, può ancora continuare. In queste 
condizioni avviene, per forza di cose, che gli 
accordi di emigrazione, più che della tutela 
degli emigranti, si preoccupino di incremen- 
tare il flusso emigratorio, a buone condizioni 
se 8.  possibile, a meno buone quando lo si 
ritiene inevitabile. 

Tuttavia la verità delle dolorose espe- 
rienze acquisite dalla fatica e dalle lagrime 
dei nostri emigranti incomincia a farsi strada 
e le stesse statistiche, regresso degli espatri 
ed aumento dei rimpatri transoceanici, in- 
cominciano a pa.rlar chiaro col linguaggio 
delle cifre. 

Nei paesi transeoceanici, nel 1953, la 
percentuale dei rimpatri, se i dati che ho sono 
esatti, rappresenta circa un terzo degli espa- 
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trì. Questo viene a conferire un passivo no- 
tevole alla operazione dell’emigrazione, perché 
questi rimpatri sono generalmente fatti a 
spese dello Stato. 

Sul problema del1 ’emigrazione, onorevoli 
colleghi della maggioranza, la nostra posi- 
zione di principio diverge nettamente dalla 
vostra. Noi affermiamo innanzitutto il diritto 
di tutti gli italiani di vivere, di lavorare nel 
paese dove sono nati e di essere sepolti al- 
l’ombra del loro campanile. Non è giusto che 
un essere umano, soltanto perché possiede 
esclusivamente la ricchezza delle sue braccia, 
sia costretto ad abbandonare la sua famiglia, 
la sua patria, per cercare in paesi lontani e 
sconosciuti un pezzo di pane a prezzi di gravi 
sacrifici ed umiliazioni. J1 sistema sociale, 
il governo che dicono ad una parte dei propri 
cittadini: qui dove siete nati, dove riposano 
i vostri padri non c’B posto per voi e. per la 
vostra famiglia, confessano il loro fallimento 
nella direzione della società. 

Alleviare la disoccupazione, si dice. M a  
in Italia la disoccupazione non è determinata 
da cause transitorie; la nostra 6 una disoc- 
cupazione permanente e strutturale, vale a 
dire B la consegnenza della cattiva organizza- 
zione della nostra economia e della nostra 
società. Prima di pensare all’emigrazione, 
noi abbiamo il dovere d i  realizzare quelle 
riforme economiche e sociali che, come prova 
l’esempio dei paesi socialisti e in parte capi- 
talisti, sono in grado di risolvere il problema 
dell’eccesso di mano d’opera e quindi della 
emigrazione. Ma pensare di rimediare ‘alle 
difficoltà economiche di un paese con l’emi- 
grazione VUOI dire rinunciare a curare le cause 
del male. indubbio che l’emigrazione èun  
fenomeno antisociale e antieconomico che 
spesso assume anche aspetti inumani. Gli 
emigranti sono lavoratori, operai, contadini, 
tecnici, nell’età migliore e in piena efficienza 
fisica e professionale, per far crescere i quali 
la collettività ha sopportato un elevato costo 
sociale. 

fi un prezioso patrimonio di cui noi ci 
priviamo, destinandolo ad altri paesi che n e  
trarranno beneficio, proprio quando questi 
lavoratori sono in grado di ripagare il loro 
debito verso la società. A parte il dramma 
di natura umana che crea lo sradicarsi di 
tanti nostri fratelli dalla terra nativa, noi 
non possiamo ignorare che la perdita di tante 
energie produttive, anche se potenziali, peg- 
giora sempre di più il rapporto tra lapopola- 
lazione attiva e popolazione passiva, aumen- 
tando il numero delle unitd, improduttive 
- vecchi e ragazzi - con conseguenze di ordine 

economico e sociale che finiscono con l’a&@ +ara- 
vare le nostre difficolta anziché alleviarle. 

E ciò tanto più quando il fine che ha. 
costituito la prevalente giustificazione del 
movimento migratorio del passato, quello 
delle rimesse degli emigranti, diventa in 
pratica sempre meno raggiungibile, data la 
situazione sempre più complicata che si è 
venuta a determinare nel campo valutario 
internazionale. I1 mezzogiorno d’Italia ha 
mandato all’estero negli ultimi cinquant’anni 
milioni e milioni di suoi figli ed è rimasto, 
nonostante tut to ,  la parte più arretrata della 
penisola. E se il Mezzogiorno vedrà un giorno 
elevarsi la sua vita economica, ciò non sarà 
certo per le rimesse degli emigranti, ma per 
la messa a frutto della sue risorse, per l’efi’et- 
tuazione della riforma agraria, per l’indu- 
strializzazione, per la modifica, insomma, 
delle sue attuali strutture economico-sociali. 

Noi non combattiamo l’emigrazione con 
il domandare assurdi, irrealizzabili jmpedi- 
menti, come fecero i fascisti, impedimenti 
che, tra l’altro, contrasterebbero con il di- 
ritto di libertd, dei cittadini, ma lottando per 
assicurare a tutti gli italiani il lavoro produt- 
tivo in patria con una politica di trasforma- 
zione e di sviluppo di tutta l’economia italiana. 
Tuttavia noi siamo abbastanza realisti per 
renderci conto che fino a quando persiste- 
ranno nel nostro paese gli attuali rapporti so- 
ciali, il problema dell’emigrazione continuera 
a porsi nonostante tutto. 

In queste condizioni, è nostro dovere sug- 
gerire ed esigere tutte le misure necessarie 
per tutelare i nostri emigranti, in modo che 
sia assicurato ad essi il pieno riconoscimento 
di tutti i’  diritti salariali, previdenziali, sssi- 
stenziali, sindacali, civili, sociali, di modo che 
gli emigranti godano delle migliori condizioni 
possibili. Per questi obiettivi, l’organizza- 
zione unitaria dei lavoratori italiani, la 
C. G. I. L., ha svolto sempre la necessaria 
azione presso le autoritd,, i ministeri, il Par- 
lamento, perché i trattati di emigrazione con- 
tenessero le migliori clausole per i nostri emi- 
granti. Abbiamo condotto, conduciamo, con- 
durremo una campagna leale, obiettiva, ma 
senza debolezza, per denunciare gli abusi, 
gli inconvenienti, gli errori, le assurdità che si 
verificano nel settore dell’emigrazione. hb-  
biamo offerto, offriamo, continueremo ad of- 
frire la nostra concreta collaborazione per la 
migliore soluzione dei diversi problemi. 

Dobbiamo tuttavia con raniinarico rile- 
vare che il Governo non ha mai tenuto conto 
dei nostri suggerimenti. Se le nostre critiche 
e le nostre proposte fossero state accolte, noi 
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non avremmo avuto le tragedie del Belgio, 
del Venezuela, del Brasile, dell’argentina, e 
le recentissime del Canadà. Nel 1947 l’allora 
ministro del lavoro Fanfani aveva cominciato 
ad avvalersi del concorso delle organizzazioni 
sindacali. Le ’richieste di emigranti da parte 
di paesi esteri, i progetti di convenzioni e di 
accordi venivano discussi in riunioni miste 
alle quali intervenivano, in veste consultiva, 
i. rappresentanti delle organizzazioni sinda- 
cali insieme con i responsabili del Ministero 
degli esteri e di quello del lavoro. 

Questa pratica è stata però ben presto ah- 
bandonata. Da allora, il Governo conclude 
accordi e trattative senza ascoltare il parere 
delle organizzazioni dei lavoratori o, almeno, 
il parere della più importante d i  queste orga- 
nizzazioni: la C. G. I. L. 

questo un chiaro segno del modo come il 
materiale uomo (scusate questa espressione) 
viene trattato. Se si tratta di stipulare un ac- 
cordo commerciale per l’esportazione di ca- 
stagne secche o di arance o di mandarini in 
Germania, il Ministero del commercio con 
l’estero si fa premura di convocare irappre- 
sentanti delle categorie interessate. Quando si 
tratta però di esportare uomini, i l  Ministero 
degli esteri non sente il grave dovere di inter- 
pellare le organizzazioni dei lavoratori. 

Dir0 di pih: al Parlamento non è stato mai 
consentito di affrontare in una discussione 
ampia e approfondita i problemi della nostra 
emigrazione. Questa richiesta e stata avan- 
zata da più parti, è stata sempre promessa 
e sempre praticamente negata.. Pertanto, il 
grave problema dell‘emigrazione, che interessa 
milioni di italiani, viene discusso nel Parla- 
mento come riempitivo della più vasta discus- 
sione politica del bilancio degli esteri o di 
quello del lavoro. 

Il 20 novembre scorso, appunto per pro- 
vocare una discussione di carattere generale, 
io presentavo, insieme con altri colleghi, una 
mozione con la quale, prendendo lo spunto 
dalla situazione di grave disagio nella quale 
si trovano molti lavoratori italiani all’estero e 
ritenuto che ciò debba imputarsi all’inso- 
disfacente funzionamento dei servizi gover- 
nativi e alla insufficienza delle misure protet- 
tive contemplate dagli accordi di emigrazione, 
chiedevo al Governo di procedere all’unifi- 
cazioiie dei servizi dell’emigrazione, ora divisi 
e attribuiti a vari ministeri ed enti; alla revi- 
sione dei trattati di emigrazione in vigore, 
con l’impegno di inserire in essi clausole che 
assicurino efficace e completa protezione dei 
nostri emigranti, avvalendosi a tal fine del 
Concorso delle organizzazioni sindacali; e ,  

infine, di procedere al riordinamento e all’ag- 
giornamento delle leggi sulla emigrazione, 
tenendo conto delle conquiste raggiunte dalla, 
moderna legislazione sociale. 

Ebbi assicurazione dall’onorevole Domi- 
nedò che la mozione si sarebbe discussa sol- 
lecitamente, dando cosi origine all’auspicato 
dibattito di carattere generale sulla politica, 
sui mezzi e sui fini della nostra emigrazione. 

A quasi un anno di distanza, la mia mo- 
zione giace, forse ingiallita, negli archivi della 
Camera. Mi è st.ato detto che la Camera potrA 
occuparsi del problema fra un paio di mesi, 
in occasione della presentazione da parte del 
Governo di un provvedimento sui servizi 
dell’emigrazione. Allo stato delle cose, non ho 
nulla in contrario a che si attenda ancora, 
purché la discussione si faccia veramente. 

Devo tuttavia rilevare a questo proposito 
(siamo nel campo delle assicurazioni e delle 
promesse governative) che l’onorevole Scelba, 
il 10 marzo, replicando in sede di discussione 
sulle dichiarazioni del Governo, affermava 
essere intenzione del Ministero di presentare 
quanto prima al Parlamento concrete proposte 
per la ricostituzione del Commissariato del- 
l’emigrazione e del Consiglio superiore del- 
l’emigrazione. Sono passati sette mesi e di 
questi provvedimenti, che quanto prima do- 
vevano essere presentati, non si ha il minimo 
sentore, a meno che io non debba ricollegarmi 
all’assicumzione vaga e cli carattere del tutto 
personale datami ieri sera circa la prossima 
discussione (fra due mesi) di  provvedimenti 
che sarebbero ancora in gestazione. 

Le critiche che noi indirizziamo al Go- 
verno sono così conosciute che non farei 
che annoiare i valorosi colleghi superstiti 
della seduta odierna ripetendole. Certo i: che 
a 10 anni dalla ripresa dell’emigrazione non 
abbiamo una seria organizzazione di tutela 
dei nostri emigranti, non abbiamo una po- 
li tica., cioè abbiamo una politica sbagliata, 
quella di sollecitare in qualunque modo 
l’espatrio dei nostri connazionali. Le com- 
petenze restano divise fra vari ministeri e 
vari organismi, in primo luogo Minisl ero del 
lavoro e Ministero degli affari esteri, poi 
Ministero dei trasporti, Ministero della marina 
mercantile ed altri. Non abbiamo ricostituito 
l’alto commissariato disciolto dal fascisnio 
nel 1927, non abbianio il ripetutamente chie- 
sto Consiglio superiore déll’emigrazione. 11 
Lesto unico della legge sull’emigrazione B an- 
cola quello del 1919. Nel campo del recluta- 
mento, cui dovrebbe sovraintendere il Mini- 
stero del lavoro, il quale opera entro i l imiti  
dei nostri confini, l’Italia è ancora campo 
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aperto al raccolto da parte di missioni estere, 
che vengono qui, scelgono con loro parti- 
colari criteri, soppesano, selezionano, discri- 
minano, nonché ai privati negrieri. E le 
trufie, gli imbrogli sono all’ordine del giorno. 

H o  denunciato a suo tempo una serie di 
false cooperative che avevano trufiato per 
centinaia di milioni centinaia di onesti lavo- 
ratori. Ancora un paio di mesi or sono sono 
stati arrestati a Roma due lestofanti che ave- 
vano estorto a ventuno operai pugliesi ben 
.13 milioni di lire con la promessa di farli 
emigrare in Canadà. I1 capo di questa banda 
abitava in un grande albergo di Roma ove 
aveva installato il suo-ufficio e mandava i 
suoi einissari nei vari comuni pugliesi of- 
frendo contratti di lavoro per il Canadà al 
modico prezzo di 650 mila lire ciascuno. I 
due truffatori sono stati arrestati. Tuttavia 
questi provvedimenti vengono presi dopo che 
questi signori hanno potuto largamente mie- 
tere nel campo della disperata ingenuità dei 
hraccian ti pugliesi. 

Mi domando: come e’ possibile che si 
possano far percorrere da propri emissari 
interi comuni di una regione come la Puglia, 
incassare questi denari, fare questa propa- 
ganda senza che la polizia intervenga in modo 
efficace ? 

È ancora delle set-timane scorse la notizia 
di una clamorosa truffa, per un importo che si 
presume vicino ai 100 milioni di lire, perpetra- 
ta da un certo dottor Caraf’fa a danno dei 
nostri emigranti in Svizzera. Da sette anni 
il Caraffa svolgeva la sua losca attività rac- 
cogliendo i risparmi degli emigrati, pagando 
il franco svizzero ad una quotazione di favore 
(i50 lire) e promettendo l’uno per cento men- 
sile di interesse. Vi sono stati addirittura de- 
gli emigranti che hanno richiamato dall’Italia 
i loro pochi risparmi per affidarli a questo 
signore, che aveva posto il centro della sua 
attività nella città di Baden, a poca distanza 
dai consoiati di Zurigo e di Basilea. I quali 
consolati, in questo lungo periodo di  tempo, 
non avevano mai sentito il bisogno, il dovere 
di guardare un po’ dentro l’attività del Ca- 
raffa, attività che era pubblica, giacché il 
sabato questo signore trasportava i suoi 
uffici volanti nelle vicinanze immediate delle 
fabbriche dalle quali uscivano gli operai con 
la loro busta-paga. 

In realtà l’assistenza ai nostri emigranti 
13 assolutamente inadeguata per la cattiva 
organizzazione dei servizi e per la mancanza 
dei mezzi necessari. Presso le sedi diplomatiche 
gli addetti all’emigrazione sono. in genere, 
per quel che mi risulta, funzionari animati 

da buona volontà. Ne ho conosciuto perso- 
nalmente qualcuno e pubblicamente ho ri- 
conosciuto il loro impegno e la loro capacit8. 
Ma essi sono impossibilitati a coprire quel 
minimo di rete assistenziale che si rende 
indispensabile. 

L’attività dei consolati i-n materia è 
assolutamente insufficiente. Occorrerebbero 
servizi legali, ambulatoriali, assistenziali, che 
mancano assolutamente. Fra l’altro - i l  
particolare può apparire di scarso rilievo, ma 
ha la sua importanza - i nostri consolati 
hanno degli orari impossibili. Generalmente 
sono chiusi il pomeriggio, il sabato e i giorni 
festivi; e Dio sa con quanto impegno i consoli 
e i funzionari rispettano le festività del ca- 
lendario nazionale e locale. 

I1 costo dei servizi, dei certificati, delle 
procure, dei passaporti è altissimo. Per una 
modesta pratica spesse volte l’emigrato deve 
perdere due o tre giorni di lavoro; cosicché 
spesso rinuncia a far valere certi suoi diritti 
nei confronti della propria impresa. 

L’opera di assistenza dei consolati ap- 
parirebbe meno necessaria se ad essa si 
sostituisse in parte quella delle organizza- 
zioni sindacali locali; ma in effetti i nostri 
lavoratori all’estero si organizzano soltanto 
in minima parte. E questo deve imputarsi 
in gran parte agli organi governativi, j quali 
non solo non consigliano gli operai a iscri- 
versi, ma consigliano il contrario. Si scon- 
siglia l’iscrizione per non mettersi in cattiva 
luce presso i padroni, presso la polizia locale, 
secondo un concetto dell’ospitalità che è 
assolutamente sbagliato. 

Ma il problema fondamentale per quanto 
riguarda l’assistenza rimane quello dei mezzi 
finanziari. In Belgio, ad esempio, vivono 
150 mila italiani, in una piccola provincia. 
Di questi, 45 mila sono occupati nelle miniere. 
Ebbene, almeno fino all’anno scorso, il Go- 
verno assegnava ai due consolati dei bacini 
minerari di Charleroi e di Liegi 180 mila 
franchi belgi, cioè 2 inilioni di lire circa. 
Con questa somma irrisoria i consolati devono 
far tutta l’opera di assistenza, compresi i 
ricoveri ospedalieri e i rimpatri consolari, la 
cui spesa rappresenta un terzo della somma 
messa a loro disposizione. 

Per le scuole italiane in Belgio le nostre 
autorita ricevono 700 mila lire l’anno. 

Orbene, le rimesse dei nostri niinatori 
ammontano a circa 12 miliardi di lire l’anno. 
Un concorso efficace all’assistenza potrebbo 
essere anche dato dagli istituti italiani di 
patronato che sono riconosciuti dal Governo 
italiano. In questo campo, purtroppo, la 
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politica’discriminatoria del Governo impe- 
disce che tutti gli istituti possano esplicare 
la loro attivit8. 

I soli enti assistenziali ammessi e favoriti 
dal Governo sono quelli a carattere confes- 
sionale e in modo particolare le (( Acli n. In 
un articolo pubblicato dal giornale I l  Popolo 
il 29 novembre dello scorso anno (giornata 
dell’emigrazione), l’onorevole Dominedb af- 
fermava che ((le poche iniziative dello Stato 
non erano sulficienti a risolvere il problema 
assistenziale 1); ed aggiungeva essere auspi- 
cabile il concorso degli enti e delle organiz- 
zazioni private, citando come esempio i 
salesiani, le (( Acli )), i segretariati popolari. 

L’Istituto di assistenza della Confedera- 
zione generale italiana del lavoro (( Inca )) ha 
i suoi uffici che operano in Francia, in Lus- 
semburgo, in Svizzera e in Argentina, ma 
non sono riconosciuti dalle n-ostre ambasciate, 
le quali non intendono insta.urare rapporti 
ufficiali con essi. 

L’K Inca )) 6 un istituto regolarmente au- 
torizzato e riconosciuto dallo Stato. Tra i 
suoi compiti statutari vi è anche quello del- 
l’assistenza ai lavoratori emigranti. 

11 12 marzo 1946, l’allora direzione degli 
italiani all’estero, a firma di Secco Suardo, 
invib una lettera al presidente dell’cc Inca D, 
autorizzando l’ente a svolgere i compiti 
assistenziali a favore degli emigranti. Nel 
giugno dello stesso anno analoga comunica- 
zione venne data dal Ministero del lavoro. 

Ora, debbo qui denunciare un episodio che 
testimonia la faziosità del Governo in questo 
campo. 

Nel novembre dello scorso anno mi recai 
in Belgio, dopo le gravi sciagure minerarie, 
per compiere una inchiesta sulle condizioni 
di vita dei nostri minatori, i risultati della 
quale comunicai a un rappresentante del 
Governo prima ancora di renderli pubblici. 

Mi trattenni in quel paese diversi giorni. 
Feci un ampio giro attraverso i vari centri 
minerari, parlai con minatori di ogni paese, 
di ogni regione, entrai nelle case, nelle can- 
tine, nelle baracche. Molti minatori mi chie- 
sero insistentemente che l’a Inca )) costituisse 
un suo ufficio anche in Belgio per assisterli 
nelle loro necessità. 

Tornato, mi feci parte diligente presso 
1 ’ ~  Inca D, che mandò un suo funzionario a 
Bruxelles per impiantare un ufficio che non 
avrebbe dovuto contrastare, ma comple- 
tare l’azione assistenziale che con larghi 
mezzi e - lo riconosco - con un impegno del 
quale feci pubblico riconoscimento, esplicano 
e (( Acli I), le quali, d’altra parte, si dissero 

ben liete (parlando con me nella persona del 
loro direttore signor Stefani) che un nuovo 
istituto italiano venisse a rafforzare la rete 
assistenziale per i nostri lavoratori. Fortu- 
natamente, appena si esce dalle frontiere 
certe punte esasperate si attenuano e l’atmo- 
sfera si distende anche fra italiani apparte- 
nenti a diverse parti politiche. 

Ebbi l’ingenuità di indirizzare quel fun- 
zionario dell’u Inca )) all’ambasciata di Bru- 
xelles, per avere gli aiuti indispensabili e la 
presentazione presso gli ufici pubblici belgi. 
Dopo vari rinvii, incertezze, perplessit8, l’am- 
basciata un giorno comunicò che (( nessun 
nuovo ufficio di assistenza agli emigrati ita- 
liani poteva essere autorizzato, in vista del 
riesame di tutto il problema dell’assistenza 
ai nostri connazionali all’estero D. 

Credo che questa dichiarazione sia stata 
fatta al nostro funzionario dottor Aniori a 
seguito di un telegramma della direzione 
generale dell’emigrazione, o dell’onorevole 
Dominedb, diretto al nostro ambasciatore, il 
quale, evidentemente, aveva chiesto istruzioni. 

Del resto il parere ufficialmente negativo, 
ingiustamente negativo del Ministero degli 
esteri è comprovato da una lettera in data 
25 giugno 1954 della Banca commerciale ita- 
liana, la quale, in  risposta alla richiesta di 
autorizzazione a trasferire mensilmente la  
somma occorrente per il nostro ufficio, ri- 
spondeva in questi termini: (( spettabile Isti- 
tuto nazionale confederazione assistenza - 
Roma. Con riferimento alla richiesta di auto- 
rizzazione di trasferimento, ecc., vi trascri- 
viamo qui di seguito quanto l’ufficio cambi 
ci ha comunicato in proposito in data 16 
febbraio: (( I1 Ministero del comniercio con 
l’estero, al quale è stata sottoposta per l’esame 
la pratica, ha comunicato che a seguito del 
parere sfavorevole espresso dal Ministero degli 
affari esteri all’uopo interessato, non ritiene 
di autorizzare il trasferimento per l’importo 
di cui trattasi n. In Italia, chi giuoca alle corse 
dei cavalli può esportare valuta a Bruxelles, 
e un istituto che intende esportare quanto 6 
necessario di valuta per far vivere un ufficio 
che si propone di tutelare i nostri minatori, 
che sono nelle condizioni che voi dovreste 
cmoscere, riceve un rifiuto da parte del 
Ministero degli affari esteri. 

Anche nei riguardi della Svizzera, del 
resto, il Ministero degli affari esteri ha ne- 
gato il suo assenso e al riguardo abbiamo 
una lettera gemella alla prinia. 

Ora, che la comunicazione dell’amba- 
sciata di Bruxelles, secondo la quale nessun 
nuovo ufficio doveva essere aperto, sia stata 
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u n  puro pretesto per impedire l’attivit8 
dell’cc lnca n, ente italiano, onorevole mini- 
~11.0, riconosciuto dal Governo e sotto il 
controllo del Ministero del tesoro e del Mini- 
stero del lavoro, è confermato dal fatto che 
le (( Acli N il mese scorso, vale a dire cinque 
mesi dopo il telegramma ministeriale, hanno 
aperto ufficialmente un loro ufficio nel gran- 
ducato del Lussemburgo. 

Onorevole Martino, ella è ministro degli 
affari esteri ed è ’uomo politico liberale. 
Chiedo a lei di frenare il furore discrimina- 

-t,orio e confessionale dell’onorevole Dominedò, 
suo sottosegretario di Stato (Commenti), e di 
provvedere indistintamente perché. .tutti gli 
istituti riconosciuti possano svolgere la loro 
opera di assistenza ai nostri emigranti. 

Onorevoli colleghi, dopo queste conside: 
razioni di carattere generale, prima di giun- 
gere alla conclusione, alla quale spero di 
arrivare molto rapidamente, voglio fare ac- 
cenno ad alcune situazioni migratorie, a 
conferma delle denunce degli emigranti, agli 
errori commessi e alle tragedie che sono 
conseguenza della politica -che voi nel campo 
dell’emigrazione conducete, e della inade- 
guatezza dei vostri servizi .preposti all’assi- 
stenza. 

FarÒ un brevissimo cenno all’Argentina, 
dat,o che ne ha parlato anche il collega Berti 
ieri sera: le rimesse non vengono dall’Ar- 
gentina. Alcune settimane or sono mi sono 
recato a Belluno, dove sono stato avvici- 
nato da cinque lavoratori ciechi. Erano della 
provincia di Belluno ed erano emigrati in 
Argentina: dopo solo due mesi uno scoppio 
di mine aveva tolto loro il bene supremo della 
vista. Hanno una’pensione insufficiente per 
vivere, ma, se vogliono riceverla, si richiede 
.loro di risiedere in Argentina. Ora, come 
può un cieco vivere in Argentina, solo, con 
la famiglia lontana, mentre necessita del- 
l’assistenza più assidua e vivere con una 
pensione che credo non ra2gginnga !e 15-1 6 
mila lire al mese? Come può farsi raggiun- 
gere dalla famiglia e vivere con quella cifra ? 
Sono tornati disperati: hanno questi crediti 
che dopo un po’ saranno cancellati, vivono 
con la pensione della previdenza sociale (ma- 
turata per l’attività lavorativa svolta in 
Italia) che è di circa 5.900 lire e con un 
sussidio dovuto alla liberalità dell’ Jstituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro. 
Questi operai hanno lavorato in Argentina, 
ma perché possano vivere devono essere 
aiutati da enti e comunità italiani. 

Bisogna risolvere questo problema, nia 
occorre anche pensare seriamen te al propo- 

sito (che è riapparso in questi giorni attra- 
verso l’eco della s t,ampa quotidiana) del 
governo argentino di annettersi dopo cinque 
anni gli emigranti italiani, lo vogliano o non 
lo vogliano. 

Nel vecchio accordo per l’emigrazione in 
Argentina (non parlo dell’accordo (?fasullo 1). 
stipulato dall’onorevole, Dominedò per l’emi- 
grazione di 500 mila contadini: sono cose 
che un iiomo responsabile del Governo non, 
dovrebbe firmare, per la dignità del suo 
ufficio) vi è un punto in cui si dice che i due 
governi nomineranno una commissione per 
lo studio dello stato della legislazione sociale 
nei due paesi, per vedere di giungere ad una 
soluzione che. possa comportare la cumula- 
bilit& dei versamenti e far si che, il lavora- 
tore non perda i suoi diritti assicurativi. 
Tutto questo rimane lettera morta. 

Se dalliArgentina passiamo al Brasile, 
troviamo altre note dolenti. Si 6 parlato a 
suo tempo in quest’aula della tragedia del 
Goyaz, che ebbe. un’eco clamorosa al senato 
brasiliano, della tragedia di Impausu, di cui. 
sono rirnasti vittime alcuni operai di Sezze, 
con i quali ho parlato. Essi, avviati con la 
promessa di aver la terra, sono stati bestial- 
mente sfruttati e rapinati. Uno di questi 
contadini mi ha raccontato che, per ripagarsi 
del suo credito, il fazendeiro aveva con le. 
mani strappato -una catenina d’oro che era 
al collo della sua bambina. Non vi è anno sen- 
za la tragedia brasiliana. E quest’anno abbia- 
mo la tragedia di Pedrinhas, di cui è respon- 
sabile quel!a famosa co rnpagnia costituita 
con i capitali ricavati dallo sblocco dei beni 
italiani sequestrati durante la guerra. Il 
siornale ‘ A  ora di San Paolo, sotto il i,itolo 
(( Una vergogna D, scrive: (( Partono alla volta. 
dell’Italia le prime famiglie de l  gruppo di 
Pedrinhas, che sono state ingannate dalla com- 
pagnia brasiliana (solo di nome) di emigra- 
zione italiana. Secondo quanto appare, l’e-- 

liana, ma la verità è ben diversa: l’emigra-. 
zione e la compagnia sono italiane. Gli immi- 
grati, della migliore qualitd di quanti l’Italia 
ospiti nelle sue province, sono stati ingannati. 
Essi rimpatriano perché stavano soffrendo la. 
fame a Pedrinhas. La compagnia dava loro 
poco più di 8 cruzeiros al giorno (il cambio. 
reale credo sia di 7 lire per cruzeiro, quindi 
56 lire al giorno) per il mantenimento di una. 
famiglia. Un chilo di pane costa 8 cruzeiros. 
Con che vivevano questi uomini, queste 

donne e s oprattutto questi bambini, che ave- 
vano bisogno di maggiore alimentazione ? 
Nessuna richiesta e nessun argomento è valsa 

m-igraxinne e italialle 1. !a cnrr?p.,gni., e hrksi- 
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-a smuovere la compagnia ed i suoi agenti sul: 
posto e altrove e ad indurli a sbloccare la 
situazione che essi stessi avevano creato. 
Tutto è stato vano D. Seguono alcune consi- 
derazioni poco lusinghiere per il Governo 
del nostro paese. In un altro giornale si legge 
questo titoli: (( Sfratto disumano degli emi- 
granti italiani D. I1 Brasile è una vecchia 
piaga della nostra emigrazione. Abbiamo 
ccjritratto con ‘questo paese un pessimo acl 
Gordo di emigrazione, ratificato dalla Camera 
in uno scorcio di seduta, a tamburo battente. 
È il peggiore accordo di emigraziòne che sia 
mai stato stipulato negli ultimi 50 anni. E 
questo avyeniva mentke negli stessi giorni 
il Brasile stipulav& cdri 1:Olanda un contratto 
a condizioni . ,  3 o l t o ’  più vantaggiose del nostro. 

Del Canadà; delia nuova questione che 
sorge e del riuovo~inganno e del nuovo imbro- 
glio che cost.ituisce l’emigrazione in questo 
paese vi parIdi.à.il cdkga  Beitramb. 

Si può intanto incdhinciare a pariàre di 
un problema, sia pure numwicaniente limi- 
tato, del Sudafrica. Si ingaggiano giovani 
per le miniere di oro del Sudafrica. Nel mese 
di àprile di quest’anno sli il lavoro italiano, 
okgano della (( Uil n, l’ingegnér Morinci (inge- 
gnere minerario che è stato nel Sudafrica e 
che conosco personalmente) scrive: (( Ades- 
so è la volta dei, giovani inviati a lavorare 
nelle miniere d’oro nel Sudafrica. Le con- 
dizioni di ingaggio sono disastrose, paghe 
modestissime, vita degna dei carcerati, per- 
ché i nostri connazionali non potranno per. 
18 mesi almeno uscire dai campi, ove saranno ’ 
tenuti rinchiusi fuori da ogni contatto con i 
.bianchi. Trattamento uguale a quello riservato 
ai negri, perché la clausura costituisce sem- 
plicemente una misura razziale, ecc. n. 

Ebbene, qualche mese dopo, sul Corriere 
della sera di Milano, secondo quanto annuncia 
il bollettino dell’umanitaria, appariva questo 
annuncio: (( Offerta di lavoro per giovani non 
sposati, età 18-25 ‘anni (vogliono proprio il 
fior fiore dei nostri ragazzi questi signori !) 
nelle miniere d’oro del Sudafrica N. E, in 
fondo all’avviso, questa indicazione: (( Per 
ulteriori particolari rivolgersi all’ufficio pro- 
vinciale del lavoro della propria provincia )). 

-Pare che l’inserzione sia stata presentata al- 
l’ufficio del Corriere della sera dall’ufficio del 
lavoro di Milano, ignoro se a spesa degli in- 
.gaggiatori o ‘del Ministero del lavoro. 

Prima di concludere, desidero fare- un 
.accenno alla situazione determinatasi in 
Francia, dove i nostri emigranti sono privati 

,degli assegni familiari in virtù di un arran- 
gement  - come dicono - firmato dall’ambascia- 

tore’ Quaroni e dal ministro francese del 
lavoro in data 30 dicembre 1953. Per effetto 
di questo accordo, gli assegni familiari cam- 
biario nome, diventaiio indennità di famiglia 
e vengono diminuiti. Ma il pih grave è che 
nell’accordo si stabilisce che per i lavoratori 
italiani entrati in Francia fra il mese di marzo 
del 1946 e il 10 gennaio 1951 l’indennità di- 
famiglia sostitutiva degii assegni familiari 
verrà pagata,firio al 30 giugno 1954; A quelli 
entrati dal 10 gennaio 405i al 10 iuglio 4953 
l’indennità sarà pagata fino al 31 dicembre 
1954; infine, ai lavoratori entrati in Francia 
fra il 10 luglio 1953 e il jb gennaio i955 l’ih- 
dennità sarà piigata soitanto per un periodo 
di 18 mesi 2 partire dalla data del loro in-’ 
gresso in Francia. Per. rendersi conto dei’ 
daniio grhvissiino che vengono a subire i 
nostri lavoratori, dovete tener presente che 
su circa 480 mila italiani che Idvorano. in 
Francia, 425 mila vi sono entrati prima del 
i’o gennaio 1951. Quindi la quasi totalità di 
essi, col 30 giugno 1954, e stata privata degli 
assegni familiari. Ora, come è possibile accet- 
tare, come noi abbiamo accettato, in virtir 
di una clausola che era viva in accordi pre- 
cedenti, una misura di questo genere ? Dove 
va a finire l’uguaglianza di trattamento ? 
I1 danno che ne riceve la-,nostra economia e 
soprattutto le famiglie dei nostri lavoratori e 
ingentissimo: la media delle rimesse per assegni 
familiari si aggira intorno ai 900-1 .O00 milioni 
all’anno. Un miliardo all’annb per l’economia 
francese non credo voglia dire gran cosa, ma 
vu01 dire molto per i lavoratori italiani. 
Come possono costoro mantenersi in Francia 
e provvedere alle loro famiglie, senza aiuti, 
senza sussidi, ,senza assistenza malattia ? 

D’altra parte v’è da osservare che le ini- 
prese francesi pagano le quote per la cassa’ 
degli assegni familiari. Ora, le ragioni valu- 
tarie che sono state avanzake a suo tempo dal 
governo francese non sono evidentemente 
serie. Del resto il ministro del 1a.voro lrancese 
ad un passo fatto dalla nostra consorella 
Confédéralion genémle du lravail ha dovuto 
confessa.re che era una misura ingiusta ed 
inumana. .Ebbene, non so perché il nostro 
Governo ha accettato un accordo di questo 
genere. Bisognava opporsi recisamente. Noi 
della C. G. I. L. abbiamo cercato di muovere 
su questo problema l’interesse del Ministero 
degli affari esteri e del Ministero del lavoro, ai 
quali abbiamo mandato una lettera in data, 
22 febbraio 1954. Con la solerzia che contra- 
distingue i nostri uffici, il Ministero del lavoro 
ci ha risposto in data 5 luglio 1954 ! Permet- 
tetemi che dica che non è una cosa seria che 
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un ministero risponda con quasi 5 mesi di 
ritardo ad una organizzazione dei lavoratori 
dell’importanza e della serietà della C. G.- 
I. L., che chiede l’intervento del Ministero per 
denunciare una ingiustizia che si commette a 
danno dei nostri lavoratori in Francia. Per 
quanto riguarda il Ministero degli esteri, debbo 
dire la verità, il suo contegno è stato diverso: 
il Ministero degli esteri, infatti, ... non ci ha 
risposto affatto. (Commenti  a sinistra).  

Che cosa si dice da parte governativa? 
Gli operai italiani che emigrano all’estero 
devono portare con se le loro famiglie. Ma vi 
sono delle garanzie ? Non vi è nessuna garan- 
zia, intanto, per il lavoro. Voi sapete che in 
Francia quando vi sono 200 mila disoccupati 
sembra che tutta l’economia crolli. Ma non 
vi è nessuna garanzia per la casa: la crisi 
delle abitazioni è grave in Francia come e pii1 
che da noi. E allora come potete pretendere 
che senza garanzia di occupazione, senza 
speranza di trovar casa, i lavoratori italiani 
richiamino le mogli e i figli, abbandonino le 
cose che hanno qui, si avventurino in questo 
paese nuovo; sconosciuto per essi, creando 
problemi familiari di vario ordine, e poi, 
magari dopo due, tre mesi, si trovino licen- 
ziati e costretti a rimpatriare ? 

E veniamo alla situazione dei nostri 
lavoratori nel Belgio: i nostri connazionali 
in questo paese sono un po’ una spina nel 
mio cuore. Ho visto questa gente, ho par- 
lato con loro: sono i nostri fratelli più sven- 
turati. Ho trovato gente di tutte le parti, 
siciliani, calabresi, abbrutiti da questa fa- 
tica, isolati; pochissime parole di francese o 
di fiammingo; il paesaggio belga così deso- 
lato e triste, con le montagne di detriti dove 
tutto è nero. In Belgio la situazione è ancora 
quella di prima. Fortunatamente dall’ottobre 
scorso non sono più accadute, e spero non 
accadranno mai, tragedie dell’ampiezza di 
quc!!e che ahbiamo !amectatc !CI SCCITSO mm, 
nelle quali vi ono state decine e decine d i  
vittime, fra cui molti italiani. Ma lo stilli- 
cidio dei morti continua come prima. Quelle 
sciagure ebberG almeno il risultato di muo- 
vere la stampa italiana di tutti i partiti. Ho 
qui una lunga collezione di articoli e servizi 
di vari quotidiani: L a  Giustizia, I1 Tempo,  
I1 Messaggero, I l  Corriere della seru, L a  
S tampa.  Ecco un piccolo florilegio: (( Troppo 
lunga la serie di vittime italiane nelle trap- 
pole della morte dei charbonnnges N. (( La 
cupidigia di guadagno degli esosi datori di 
lavoro si risolve in una colpevole trascura- 
tezza delle miniere )). (( Non si provvede da 
nessuna parte a limitare le ricorrenti sciagure 

ed eliminare le malattie specifiche n. (( Che 
cosa fanno per i nostri minatori gli addetti 
all’emigrazione in Belgio ? D. (( L’ultimo an- 
goscioso lutto minerario in Belgio fa parte 
di una serie destinata a non esaurirsi )). 

(( I1 problema‘ della sicurezza dei lavoratori 
italiani nel fondo dei charbonnages non può 
risolversi che con il ritorno sul posto dei 
nostri addetti sindacali accreditati presso il 
governo di Bruxelles e che siano muniti dei 
poteri necessari R. (( Ogni tre giornate di 
lavoro due minatori muoiono nel Belgio D. 
(( La situazione sociale degli operai, ecc. )). 

(( Gli effetti del pool del carbone e dell’ac- 
ciaio, ecc. D. (( La posizione del partito so- 
cialista belga, ecc. )). (( L’incuria delle nostre 
autorità nei riguardi dei minatori in Bel- 
gio, ecc. )). (( Baracche immonde in luogo dei 
logements conwenables stabiliti nell’accordo n%- 
gratorio italo-belga, ecc. n. (( Salari arbitraria- 
mente decurtati )). (( La solidarietà dei lavora- 
tori stranieri verso i loro compagni italiani )). 
E ancora: (( Lo spettro del carbone funesta la 
domenica dei minatori alloggiati come be- 
stie in cantine e in sconnesse sporche ha- 
racche; in questi tuguri l’umidità è per- 
manente )). (( Gli italiani accusati di fare la 
siesta N. (( Nelle miniere belghe i nostri minatori 
rendono di più di tutti gli altri N. (( Un foto- 
grafo bastonato da un porrion (caposqua- 
dra) N., (( .Assistenza sanitaria inadeguata e 
troppo spesso soltanto tragica burla D. 

Ed ecco I l  Tempo di Roma: ((Gli schiavi del 
carbone vivono nei campi di prigionia; 2.600 
famiglie di minatori abitano in baracche, 
cant,ine catramate fradice per l’umidit&. 
I medici degli charbonnages (grossa stona- 
tura sociale) guardano, ricuciono le ferite 
alle meno peggio e rimandano invariabil- 
mente giù a lavorare. Fanno l’interesse del 
padrone, che non vuole che lo charbonnage 
paghi un uomo senza sfruttarlo. I casi d i  
r2I1rre112 SOEC! stati 
tore mal curato e costretto a ridiscendere 
nella taglia fu necessario dopo pochi giorni 
amputare una gamba: bastava disinfettarlo 
e dargli quarantotto ore di riposo n. Così 
Piero Accolti su 11 Tempo d i  Roma de11’8 
dicembre 1953. 

(( Il Governo belga non si lasci influenzare 
dalla federazione degli charbonnages come ha 
fatto per il passato 1); ma Ia causa principale 
del problema, la colpa delle disgrazie, del sem- 
pre crescente numero degli invalidi, degli am- 
malati, è degli charbonnages, cioè delle miniere. 
11 pays  noir, il ricco e socialista Belgio non è 
ancora riuscito ad avere ragione della pre- 
potenza di certi padroni d i  miniere, per lo 

frequen!.i e ad un mina,- 
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pib banche e formidabili societk. La legisla- 
zione mineraria è dettata dai padroni delle 
miniere. (( I nostri minatori periti in Francia 
e in Belgio N, (( Aleggia costantemente il 
grisou e mancano le uscite di sicurezza D. 
((Clima di paura dei lavoratori costretti a 
lavorare a cottimo )). (( Un sistema di sfrut- 
tamento ch$ sotto molti aspetti è una vera 
schiavitù D. E potrei continuare. 

Voi mi dite: che cosa è stato fatto ? Due 
cose : una commissione d’inchiesta mista 
italo-belga. L’ho sollecitata io alla Camera, 
dopo l’ultima sciagura di Seraing. Questa 
commissione è stata nominata in dicembre; 
a.veva l’impegno di concludere i suoi lavori 
e di riferire entro sei mesi. A tutt’oggi noi 
non sappiamo ancora nulla, a dieci mesi di 
distanza. 

A proposito della composizione della com- 
missione voglio fare , due osservazioni. La 
prima è che da parte italiana vi è il dottor 
Savina, addetto per l’eniigrizione a Bruxelles, 
un ingegnere e un sindacalista, l’onorevole 
Sabatini, che non so con quanto impegno si 
sia occupato della cosa. I1 tecnico minerario 
è un certo ingegner Vaccari, della società. 
Montecatini. (Commenti a sinistra). La so- 
cietà Montecatini è interessata in Belgio in 
una impresa industriale insieme con la So- 
cieté- Cénérale, la quale è proprietaria di un 
terzo delle miniere carbonifere del Belgio. 

Mi domando se, con il corpo statale di 
ingegneri minerari che noi abbia.mo, dove- 
vamo proprio ricorTere, come tecnico per 
la prevenzione contro gli infortuni, come 
membri di una commissione di esame della 
situazione delle miniere belghe, a un dipen- 
dente della Montecatini di Ribolla. E poi 
questa commissione ha funzionato ? Sentite 
a questo riguardo un episodio riferito dal 
Corriere della sera del 30 gennaio di que- 
st’anno: (( La commissione si reca presso una 
certa miniera per ispezionare, evidentemente, 
in superficie. PBrlerB con qualche operaio 
che lavora in superficie: tutto va bene; im- 
pressioni buone. La sera la commissione ri- 
torna a Bruxelles. Intanto l’onorevole collega 
Sabatini in albergo viene chiamato al teIefo- 
no dall’ambasciata italiana. Comunicazione: 
(( Onorevole, i! informato della sciagura av- 
venuta nella miniera che ella ha visitato 
oggi? Tre morti, di cui due italiani n. 

La sciagura è avvenuta mentre la coni- 
missione visitava la miniera, cioè la superficie 
della miniera. La commissione non i! stata 
informata, tanto è vero che l’onorevole 
Sabatini ha dichiarato indignato, partendo 
per 1’Ttalia (ripeto, Corriere della sera del 

30 gennaio), che avrebbe richiamato e de- 
nunciato il fatto all’autorità, italiana. (Com- 
menti  a sinistra).  

Per il Belgio, direte che qualche cosa si 6 
fatto: si sono rinnovati i protocolli di emigra- 
zione nel febbraio di quest’anno. & esatto. 
Ma sono state modificate soltanto alcune 
clausole secondarie. In realta la situa.zione 
permane come prima: i minatori italiani sono 
destinati al fondo, la superficie è riservata ai 
belgi, l’opera di assistenza non ha subito 
sostanziali modifiche. 

Il giornale delle (( Acli n, Sole d’Italia di 
Bruxelles, commenta l’accordo B dice che vi 
sono ‘molte questioni rimaste ancora insolute: 
la possibilitk di recarsi in Italia per un periodo 
di ferie senza dover ricominciare un nuovo 
tirocinio, dopp un mese di assenza, per bene- 
ficiare della sicurezza sociale; l’estensione del- 
l’assistenza malattia i i  familiari in Italia. 
Si pagano quote per l’assistenza familiare, 
ma i familiari in Italia n o n l a  ricevono. Ep- 
pure, basterebbe un accordo con l’Istituto 
di previdenza, una convenzione come quella 
fatta con la Svizzera e con altri paesi. Poi 
il riconoscimento, agli effetti degli anni di 
servizio per la pensione al minatore, del pe- 
riodo trascorso nelle miniere italiane. 

In Belgio la silicosi fa strage: vi sono 20 
mila silicotici, nia non è considerata malat,- 
tia professionale. & una enormità. Siccome per 
avere la pensione di minatore occorrono 10 
anni di servizio e siccome la silicosi può bru- 
ciare i polmoni dopo quattro o cinque anni, 
coloro che muoiono per l’aggressione di que- 
sta malattia non ricevono la pensione anche 
se hanno svolto attività in una miniera ita- 
liana per un periodo che, sommato a quello 
del Belgio, supera i dieci anni previsti. 

Ancora: gratuità della carte d’identità ai 
minatori italiani, così come ne godono i 
belgi. 

Poi gli assegni familiari come per i mina- 
tori belgi: alle famiglie residenti in Italia non 
si danno gli assegni per i figli che abbiano su- 
perato il 140 anno di età, perché si presuppone 
che essi vadano a lavorare. S icpme in Belgio, 
nelle scuole, vi è l’orario spezzato (mattino 
e pomeriggio), l’inchiesta condotta in Italia 
da un funzibnario del minist,ero del lavoro 
belga si è avvalsa di un modulo in cui era 

- richiesto l’orario scolastico dei figli di oltre 
14 anni di età. Per fruire dell’assegno si ri- 
chiede che l‘orario scolastico impegni prati- 
camente tutta la giornata, per timore che 
il ragazzo possa andare a scuola al mattino 
e dedicarsi ad altra. attività nel pomeriggio. 
Ebbene, si sa quali orari scolastici vi sono 
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da noi, specialmente nel meridione. E così 
considerano tutti i quattordicenni come per- 
sone che lavorano e si negano loro gli assegni 
familiari. 

Altre richieste: garanzia del minimo sa- 
lariale; vigilanza effettiva sull’applicazione 
delle nofme sul lavoro, ecc. 

Una lettera di un minatore italiano, 
pubblicata dal Sole d’Italia,  dice; (( Cari 
amici, le cose sono rimaste esattamente 
come prima dal punto di vista del tratta- 
mento salariale e della sicurezza del lavoro, 
dal punto di vista assistenziale e da quello 
previdenziale n. 

Un ultimo punto nel nostro 0rizzont.e 
dell’emigrazione voglio toccare. i3 un punto 
- vi confesso - che non sono riuscito ad 
individuare bene nei suoi contorni definiti: 
I’(( lclg )) (Istituto credito lavoro italiano al- 
l’estero). Dell’cc Icle )) si sanno comunemente 
tre cose: che costa quattrini all’erario, di- 
rettamente o indirett.amente; che butta molti 
di questi quattrini in un pozzo senza fondo; 
che presta denari a emigranti e li perseguita 
pe? ottenerne la restituzione’. (ho qui una 
lettera di lavoratori Feduci dall’hstralia), 
anche quando, come appunto nel caso del- 
l’Australia, questi lavoratori hanno dovuto 
ritornare perdendo tutto e rimpatriando 
carichi .di debiti. 

Ma dell’cc Icle )) si sa un’alt,ra cosa: che ha 
dato vita a una nuova specie di uccelli nii- 
gratori: i competenti li chiamano gli (( iclea- 
ni N. Hanno queste caratteristiche: voracit&, 
si nutrono preferibilmen te di dollari; vivono 
in piccole tribù, che nel loro linguaggio indi- 
geno chiamano (( missioni )), e soiio affetti da 
un morbo, una specie di moto perpetuo che 
li sospinge continuamente a spostarsi su 
aerei di grande crociera e navi di lusso. E 
hanno la, tendenza innata a fare il nido nei 
grandi ‘alberghi in-ternazionali. In ogni mese 
dell’anno vi sono missioni di questo genere: 
sono le più composite, le più variopinte, le 
pii1 complete forse, dall’esper to in agrochi- 
mica all’esperto in urbanistica; e girano per 
il mcndo alla ricerca di terre da colonizzare. 
Ma non è mai avvenuto che un benevolo 
sinistro li abbia fatti naufragare- nelle vici- 
nanze della Sardegna o in qualche parte 
dell’ Italia meridionale. Hanno scoperto pos- 
sibilita di colonizzazione dappertutto. Credo 
che soltanto nel Tibet o nel Cwacorum non 
siano ancora arrivati. 

BONINO. Non vi son0.i gi%andi alberghi ! 
DUGONI. I3 una spiegazione. 
SANTI. Questo mi suggerisce un’idea: 

organizzare una missione per la costruzione 

dei grandi alberghi per le missioni del- 
1’(( Icle )). 

DUCCI. Vi penserk Marzotto a costruire 
gli alberghi JoZZy ! 

SANTI. Queste missioni costano decine e 
decine di milioni. Che cosa concludono ? Lo 
vedremo. Ho un ritaglio dell’agenzia Italia, di 
data recente: (( I1 problema dell’attivita di 
colonizzazione svolta dall’cc Icle )) nell’America 
del sud e più particolarmente in Brasile, sara‘ 
esaminato dai competenti organi ministeriali 
a fine mese, con il rientro a Roma del nostro 
ambasciatore a Rio, Giovanni. Fornari. L’am- 
basciatore fornir& ulteriori chiarimenti in me- 
rito al rapporto redatto dal console Martelli. 
I1 rapporto Martelli, che ha richiamato l’at- 
tenzione del Governo sul problema della 
colonizzazione italiana in queste regioni e 
sugli indirizzi dell’cc Icle )), costituisce, a parere 
degli esperti, un documento di fondamentale 
interesse per l’accertamento delle cause dei 
mancati successi dell’istituto. Dal 1951 ad 
oggi sono stati spesi in Brasile 100 milioni di 
cruzeiros, pari, al cambio ufficiale del mo- 
mento in cui furono spesi, ad oltre 3 miliardi 
di lire e, al cambio effettivo, ad oltre 2 mi- 
liardi e 200 milioni. Le famiglie fino ad oggi 
sistemate sono soltanto 70 e, sebbene siano 
stati allestiti 160 poderi, è assai dubbio che 
essi possano essere assegnati, data la zona 
scelta per la colonizzazione. Le condizioni 
nelle quali i poderi stessi vengono ceduti e le 
continue defezioni che si hanno fra i nostri 
emigranti, i quali, con insistenza sempre più 
preoccupante, chiedono il rientro in patria, 
costituiscono una remora per tutti gli aspi- 
ranti a questa emigrazione, il cui costo è 
definito spaventoso )I. 

Poi il comunicato dell’agenzia Italia parla 
della situazione del Cile e delle dimissioni del 
professor Ronchi, il quale sarebbe stato sosti- 
tuito alla presidenza dell’cc Icle )) da un ex 
sottosegretario per il tesoro. 

Gli (( icleani )) durante un loro volo di 
trasmigrazione oceanica si sono (( posati )) nel 
Cile, ‘dove hanno istituito l’azienda-pilot,a 
Vega s w  de la serena. 

Morale: 20 poderi di 12 ettari ciascuno, al 
costo di 7 milioni e 700 mila lire al podere. In 
totale l’investimento per ogni famiglia è pari 
ad oltre 12 milioni di lire: un investimento 
medio pari a 20 mila dollari a famiglia. Pare 
che tuttavia questi 20 mila dollari non basti- 
no: occorreranno forse altri aiuti, altre ((mis- 
sioni )). 

Signori, bisogna guardare dentro 1’(( Icle )), 

questa specie di castello incantato. Si parla 
molto dell’cc Icle )) e contro d i  esso, ma 1” Tcle )) 
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rimane incrollabile, continua la sua strada 
lungo la quale dissemina miliardi e miliar- 
di. Se voi non farete una seria inchiesta, 
la proporremo noi in sede parlamentare. 
Bisogna finirla con le operazioni di questo 
istituto che imbroglia la gente in Brasile, che 
sperpera denari nel Cile, che inganna co- 
munque gli italiani. 

Tutto questo che ho denunciato, insieme 
con il resto che conoscete e con quello che si 
ignora, è la conseguenza di una politica mi- 
gratoria sbagliata, condotta con superficialitii, 
condita con molta retorica vecchio stampo. 
Penso che noi dobbiamo ’ stabilire alcuni 
principi, fissare alcuni diritti per i lavoratori. 
L’emigrante intanto - questo deve esser 
chiaro - ha il diritto di avere informazioni 
sulle condizioni di vita e di lavoro del paese 
di destino nonché sulla organizzazione so- 
ciale, l’assistenza sociale, ecc. 

Sfido chiunque a recarsi in un qualunque 
uficio del lavoro a dire: (( Io sono un mura- 
tore e voglio emigrare a Rio de Janeiro )). 

Può darsi, non lo garantisco, che gli sappiano 
dire che a Rio potrà guadagnare 2.500-3.000 
crzizeiros al mese. Ma, se egli chiede che cosa 
costa un paio di scarpe, che cosa costa una 
camicia, che cosa costa l’affitto di una stanza, 
state certi che non riceverà nessuna risposta 
o, se riceverà una risposta, non ne deve te- 
nere alciin conto, perché è sbagliata. 

‘Invece gli uffici del lavoro hanno il dovere 
di informare i lavoratori. Non basta eccitare 
la fantasia degli emigranti dicendo loro: gua- 
dagnerete tanto; bisogna che chi vuole emi- 
grare sappia quale è il costo della vita, quale 
è la capacità di acquisto del suo salario. Sola- 
mente in questo modo potrete evitare le delu- 
sioni, le proteste e i rimproveri. 

I1 reclutamento degli emigranti deve farsi 
attraverso uffici pubblici, per proteggerli 
contro ogni tentativo di speculazione com- 
piuto da parte di negrieri. Gli emigranti 
debbono avere la garanzia dei diritti econo- 
mici e sociali, compreso il diritto di affiliarsi 
ad un sindacato di loro libera scelta e di’ usu- 
iruire dei suoi eventuali servizi, il diritto 
alle assicurazioni sociali, all’assistenza pub- 
blica, ai benefici dei contratti collettivi. 
L’emigrante deve essere garantito che nes- 
suna discriminazione, per ragioni di naziona- 
lità, di razza., di religione, d i  opinione, di 
sesso, sarà praticata. 

L’emigrante ha il diritto di trasferire i 
suoi risparmi, o parte di essi, alla sua fanii- 
glia nel paese di origine. L’emigrante ha il 
diritto di farsi raggiungere, se lo crede, dai 
familiari. 

Bisogna garantire ai lavoratori il bene- 
ficio delle assicurazioni sociali matura te tanto 
nel paese di provenienza quanto in quello di 
destino. Bisogna far partecipare, nella veste 
consentita, cioè in sede consultiva, le organiz- 
zazioni sindacali dei paesi di emigrazione e 
d i  immigrazione ad ogni accordo migratorio. 

Bisogna infine risolvere il problema del- 
l’assistegza per i nostri emigranti nominando 
presso i consolati e le- ambasciate addetti 
sociali che siano persone tratte dal movimento 
sindacale (è  questa una rivendicazione della 
Confederazione generale del lavoro fin dal 
lontano 1901): addet t i  sociali che abbiano 
l’esperienza di che cosa è la vita operaia, il 
contratto di lavoro, che non attendano l’emi- 
grante timido e spaurito negli u f k i  consolari, 
ma vadano a trovarlo sul posto di lavoro, nella . 
cantina, nel circolo, sul sagrato della chiesa 
che egli frequenta. 

Questi principi sono ormai comuni ad ogni 
organizzazione internazionale che si occupa 
di questi problemi; sono, del resto, principi 
e diritti che ho sostenuto in rappresentanza 
della Federazione sindacale mondiale al Con- 
siglio economico e sociale delle Nazioni Unite 
due anni fa; sono principi che noi abbiamo 
sostenuto all’ Ufficio internazionale del, lavoro 
e nelle varie conferenze internazionali. 

Ma noi abbiamo in pii1 alcune particolari 
richieste di carattere specifico. I nostri lavo- 
ratori chiedono passaporti gratuiti di durata, 
quinquennale per gli emigranti; chiedono 
comunque una diminuzione delle tasse con- 
solari; chiedono l’estensione del sussidio di 
emigrazione che viene dato alla famiglia 
quando essi partono. E questo sussidio deve 
essere dato nella niisura dovuta. Perché è 
avvenuto che, per una errata interpretazione 
della legge, 1’ Istituto nazionale di previdenza, 
dal 1949 al 1953, anziché dare 80 lire per ogni 
figlio dell’emigrante a carico, ha concesso 
52 lire. Quindi per tre anni i figli degli emi- 
granti che fruivano del sussidio di emigra- 
zione sono stati frodati dall’istituto, il quale 
ha riconosciuto il suo errore ma non intende 
riparare nei confronti del passato. 

I lavoratori chiedono che commissioni 
mediche miste li visitino alla frontiera quando 
rientrano. Le visite all’uscita da parte dei 
paesi di immigrazione sono severissime. Si 
guardano i lavoratori in bocca, come i cavalli, 
e si arriva perfino a fare esami radiologici. 
Ebbene, quando questi lavoratori tornano e 
cadono ammalati sorgono le controversie, per- 
ché l’istituto italiano dichiara di non voler 
pagare in quanto il lavoratore si sarebbe am- 
malato all’estero, e gli istituti esteri che do- 
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vrebbero pagare si rifiutano di farlo perché 
dicono che il lavoratore si B ammalato in 
Italia. 

Poi v’è il problema degli assegni familiari, 
che quasi nessun paese trasmette, e v’B il 
problema dell’assistenza sanitaria alle famiglie 
degli emigrati, che gran parte dei paesi con i 
quali noi abbiamo accordi migratori non 
riconoscono. In realtà, quando un membro 
della famiglia del lavoratore cade ammalato 
all’estero, questi si trova nella impossibilità 
assoluta di farlo curare. 

Bisogna, quindi, procedere sll’attuazione 
di una nuova politica. Nel settore che ho 
esaminato occorroiio attrezzature moderne 
e mezzi adeguati nonché l’unificazione degli 
stessi servizi noncliè la revisione delle con- 
venzioni perché siano migliorate. Occorre, 
inoltre, a mio avviso, il riordinamento, la 
riforma e l’aggiornamento della legislazione 
vigente. Bisogna che il Parlamento si impegni 
in questo sforzo, che riconosco non lieve e che 
presenta indubbiamente difficoltà, ma che 
tuttavia rappresenta un impegno al quale 
non possiamo sottrarci. I1 problema della 
emigrazione 10 vedo, in questo momento in 
cui concludo, soprattutto dal punto di vista 

. della solidariet& umana e della solidarietà 
nazionale. Noi abbiamo fatto- troppo poco 
per questi nostri fratelli, ai quali la nostra 
società non è in grado di assicurare il pane 
nel nostro paese, e che vengono mandati per 
le vie del mondo a faticare e a creare la ric- 
chezza per gli altri popoli. Noi dobbiamo 
assolvere a questo preciso dovere. 

Voi, signori del Governo, da molti anni 
liete sordi, insensibili alle nostre proteste, 
indifferenti ai nostri suggerimenti. Mi auguro 
che la presenza del nuovo ministro segni 
un nuovo indirizzo se non una svolta. InZgrii 
caso noi continueremo, coine abbiamo fatto 
nel passato, a far sentire la nostra voce in 
difesa dei nnstri fratelli emigranti. Continue- 
remo a dibattere ogni loro problema per esi- 
gere che ad essi sia riservata la migliore 
delle soluzioni possibili. ( V i v i  applausi n si- 
nistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione 6 rinviato a domani. 

o Aiinu~izio di iutorroga,zioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro senza portafoglio Ponti, per conoscere 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. . 

se è ti conoscenza di quanto pubblicato nel 
giornale L’Europeo, n. 462, del 22 agosto 1954, 
pagina 34, riguardante l’impresa del nuota- 
tore Aldo Fioravanti. 

L’interrogante chiede di sapere se quanto 
esposto risponde a verità, quali provvedimenti 
il Ministero competente intende prendere per- 
ch6 lo sport non professionista, e quindi puro, 
abbia veramente a trovare appoggio presso 
il C.O.N.I. o presso qualsiasi altra autorità 
competente. 
(1309) (( CEHVONE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i l  
ministro di grazia e giustizia, per sapere se\ 
non creda giunta l’ora di risolvere il tragico 
caso del marinaio siciliano Natale Scarpato, 
il quale è rinchiuso in carcere dal 1944, a se- 

‘guito di sentenza di tribunale alleato, per 
aver difeso l’onore. di sua moglie dall’atten- 
tato di un marinaio americano, uccidendolo. 
Considerato che la pubblica opinione e il sen- 
timento collet-tivo nazionale a favore dello 
Scarpato sono stati sempre delusi da ,sen- 
tenze dell’autorità giudiziaria, le quali hanno 
ritenuto, per ragioni di procedura, l’inammis- 
sihilità di impugnazioni contro le sentenze 
alleate; considerato tuttavia che il Presidente 
della Repubblica, nella sua superiore equilk, 
ha già determinato la propria competenza 
per atti di clemenza tramutando, ’tempo ora 
8, l’ergastolo irrogato dal tribunale militare 
alleato in 27 anni di reclusione; gli interro- 
ganti chiedono all’onorevole ministro se non 
creda - dopo dieci anni di reclusione ,per 
fatti che la nostra legge penale completa- 
mente discrimina - di proporre un atto di 
clemenza totale per la residua pena o, co- 
munque, interessare i ministri competenti 
perché in una qualsiasi soluzione sia resti- 
tuiko alla libertà ed alla fapiglia un cittadino 
che ha subito la sciagum di trovarsi in una. 

trovandosi - aviebbe agito come lo Scar- 
pato per la difesa dell’onore della famiglia e 
della madre del proprio figlio. 
(1310) (C  NICOSIA, MADIA, ALMIRANTE )). 

-:1..,,- :--- --l l . .  -..n1n:nn: :I-.,l:.,*n aibua6iuiic, iitiiia yuaic  - yuaioruoi i u ~ l i i m i i v  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
che impediscono l’insediamento del nuovo 
consiglio di amministrazione degli ospedali 
riuniti (Policlinico di Perugia), formato da 
rappresentanti di enti aventi diritto (comune 
e provincia). 

(( I1 ritardaio insediamento dei nuovi rap- 
p*esentanti mantiene la illegale permanenza 
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di una amministrazione, già scaduta dal 
marzo 1954, e quindi uno stato di generale 
illegalità nelle funzioni dell’ente. 
(1311) (( BERARDI, FORA, ANGELUCCI M A R I O  )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali siano i motivi per i quali il rettore 
magnifico dell’Università degli studi di Pe- 
rugia non dispone a che siano prescelti e no- 
minati i rappresentanti dell’Università presso 
l’amministrazione ospedaliera del Policlinico 
di Perugia. 

(( La ritardata nomina di tali rappresen- 
tanti, che ostacola l’insediamento della nuova 

’ amministrazione, determina la permanenza in 
carica di una amministrazione legalmente sca- 
duta fino dal marzo 1954 dalle sue funzioni. 
(1312) (( BERARDI, FORA, ANGELUCCI MARIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per sapere se, appresi i dettagli 
del (( Memorandum d’intesa )) e particolar- 
mente dell’articolo 6, tendente a salvaguar- 
dare da ogni azione giudiziaria ed ammini- 
strativa chiunque ne fosse passibile per pas- 
sate attività connesse con la soluzione del pro- 
blema del Territorio Libero di Trieste )), ri- 
tiene di dare, per equa reciprocità, adeguate 
t-ipariuiuiii, rimetienddi ail’impiego e rico- 
struendone la carriera, a quei citt,adini ita- 
liani che sotto il GoGerno militare sono stati 
licenziati per malcelate ragioni politiche, col- 
pevoli di nutrire sentimenti nazionali e giudi- 
cati perciò sospetti ed infidi alle risultanze del- 
la polizia militare inglese (F.S.S.). 
(1313) (( COLOGNATTI )). 

. .  
_ ^ _ _ ^  - ..- -. -.-. 

(( I1 sottoscritto, chiede d’interrogare il mi- 
’nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
teng8 di poter provvedere ad autorizzare la 
estensione su zone . pih vaste, e particolar- 
mente idonee, della Sardegna, la coltura del 
tabacco. 

(( Si fa“presente che t,ale attività produttiva 
viene particolarmente sollecitata dai coltiva- 
tori sardi in quanto essa rappresenta una im- 
portante fonte di ricchezza, la quale molto 
bene si adatta alla natura di estese zone del- 
l’Isola. 
(i314) (( POLANO )i. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali urgenti provvedimenti intenda 

adottare per soddisfare le gjuste richiede dei 
braccianti e contadini poveri del comprenso- 
rio di riforma di Ballao (Cagliari) perch6 ven- 
gano sollecitamente assegnate le terre in quel- 
la zona scorporate ed in possesso dell’Ente 
trasformazione fondiaria e agraria in Sarde- 
gna, e precisamente 800 ettari scorporati al- 
l’agrario Mansueto Maresu e 900 ettari pro- 
venienti dall’ex Ente sardo di colonizzazione. 
(1315) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscyitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e .delle foreste, per sa- 
pere se non intenda intervenire di urgenza. 
per sospendere le disdette ingiustificate ed il- 
legali che l’Ente trasformazione fondiaria e 
agraria in Sardegna ha notificato ad un grup- 
po di coloni dell’ex Ente sardo di colonizza- 
zione di Fertilia (Sassari), in dispregio ai di- 
ritti acquisiti da tali coloni in tanti anni di 
lavoro su quelle terre, e ad ogni senso di ri- 
spetto della personalità umana e dell’avvenire 
di quelle famiglie coloniche; e se non intenda 
richiamare l’Ente trasformazione fondiaria e 
agraria in Sardegna ad abrogare “i provvedi- 
menti di rappresaglia adottati contro i colnnj 
disdettati. 
(1316) K‘POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist.ro dell’agricoltma e delle foreste, per cc- 
noscere se sia informato del vivo fermento 
esistente tra i contadini senza terra e la popo- 
lazione dei comuni di Villanova Monteleone, 
Monteleone Roccadaria, Maria, Padria e Ro- 
mana per la mancata assegnazione da. parte 
dell’Ente trasformazione fondiaria e agraria 
in Sardegna dei 2000 ettari del comprensor.;io 
di Monte Minerva, e delle manifestazioni d i  
protesta avvenute nelle ultime settimane in 
quella ed in altre zone della provincia di Sas- 
sari, nelle quali braccianti e contadini poveri 
hanno richiesto che l’Ente trasformazione fon- 
diaria e agraria in Sardegna si decida final- 
mente ad assegnare le terre scorporate e ad 
iniziare contemporaneamente i lavori di tra- 
s f  ormazion e. 
(1317) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare, il mi- 
nistro presidente del Coinitat,o dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, al fine di cono- 
scere se non creda di intervenire con i fondi 
indispensabili per portare a termine i lavori 
di scavo, già iniziati dalla Soprint,endenza 
all’antichità della Calabria ed in maniera in- 
sufficiente già apprestati da qualche cantiere 
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di lavoro, da parte dell’unte del turisino di 
Cosenza e da altri enti ed amministrazioni 
locali, onde possa finalmente rivedere la luce 
la IV Sibari; in considerazione che tale opera, 
come fu dimostrato da insigni studiosi e ri- 
badito dal I Congresso storico calabrese, va- 
lorizzerebbe un patrimonio archeologico di 
importanza mondiale, i cui effetti sull’econo-” 
mia nazionale e specialmente su quella meri- 
dionale, che postula pertanto l’intervento della 
Cassa, sono irrefutabili, o comunque non in- 
feriori a quelli relativi ad altri scavi gi8 pre- 
cedentemente finanziati dalla Cassa mede- 
sima. 
(1318) (( GERACJ D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sull’operato del questore 
di Arezzo che in data 8 ottobre 1954 ha vie- 
tato otto manifestazioni in luogo pubblico in- 
dette per la domenica 10 ottobre 2954 dalla 
Federazione aretina del partito socialista ita- 
liano nel corso della campagna per l’Avanti  !, 
motivando il divieto con l’assurdo pretesto 
che era già trascorso un mese dall’inizio delle 
manifestazioni per l’Avanti  !. 
(1319) (( FERRI li. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non intende. 
richiamai-e il sottosegreLario alle pensioni di 
guerra, onorevole Preti, per il suo compor- 
tamento irrispettoso verso i parlamentari che 
s’interessano de1l’andament.o delle pratiche 
di pensioni di guerra: il predetto sottosegre- 
tario, infatti - venendo meno a quel senso 
di correttezza parlamentare che avevano 0s: 
servato tutti i suoi predecessori nella presenle 
e nella passata legislatura - non risponde 
alle interrogazioni chiedenti notizie su prati- 
che in corso, ovvero risponde con inspiegabile 
rit,ardo e con notizie incomplete; e, d’alt.ra 
parte, per disposizione dello stesso sottose- 
gretario, gli uffici parlamentari presso i ser- 
vizi pensioni di guerra per mesi e mesi non 
dànno riscontro alle richieste di notizie de: 
parlamentari, come B avvenuto e tutt’ora av- 
viene all’interrogante. 
(1320) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza delle vertenze fra Ammini- 
strazioni comunali e Provveditorati agli studi 
per la questione degli edifici scolastici dei co- 
muni di riviera concessi in uso, durante le 

vacanze estive, coine colonie marine. In con- 
creto: alcuni comuni della provincia di La 
Spezia chiedevano agli enti che avevano be- 
neficiato dell’uso delle scuole coniunali come 
colonie marine, il completo ripristino dei lo- 
mli, la disinfezione accurata e l’imbiancatura 
e pareva che il provveditore agli studi non 
fosse dello stesso parere. l3 chiaro che le spese 
di ripristino non dovrebbero inai essere ad- 
dossate alle amministrazioni comunali che 
concedono gratuitamente i locali scolastici; 
comunque l’interrogante i! d’avviso che tutta 
la materia dovrebbe essere rivista da una ordi- 
nanza del ministro della pubblica istruzione 
in modo da chiarire quali obblighi si assu- 
mono gli enti che chiedono in uso i locali 
scolast,ici durante le vacanze estive. (L’inter - 
rogante chiede la risposta scritta). 
(8104) (( LOZZA ) l .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno provvedere con urgenza a 
istituire una regolare custodia al passaggio 
a livello situato sul tratto della strada ferrata 
Palermo-Trapani al chiloinetro 166, in locallta 
Spagnola-Pispisia. Tale passaggio a livello 
non offre alcuna visibilih da entrambi i lati 
e costituisce un costante pericolo per chi deve 
ahiraversarlo, e proprio nella notte del 4 otto- 
bre 1954 vi si verificava l’ultima dolorosa 
sciagura, nella quale perdevano la vita un 
appuntato dei carabinieri, un carabiniere e 
un brigadiere delle guardie giurate campestri 
e rimanevano gravemente feriti altri due cara- 
bi-nieri e un civile, tutti a bordo di una auto- 
mobile che, nel tentativo di attraversare il 
suddetto passaggio a h7ell0, veniva investita 
da un convoglio ferroviario che sopraggiun- 
geva all’improvviso. (L’interrogante chiede Lu , 

risposta scritta). 
(5105) (( COTTONE 11. 

(( I sottoscritti chiedono d’inteirogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
conoscere quali provvedimenti siano stati 
prontamente presi per soccorrere i danneg- 
giati dell’alluvione di Palermo, verificatasi il 
giorno 12 ottobre 1954, e quali altri provvedi- 
menti abbiano in animo di adottare. Occor- 
rerà disporre opere necessarie per riparare i 
danni che l’alluvione ha prodotto e prevenire 
quelli futuri con apposita sistemazione delle 
acque pluviali. (Gli interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(8106) (( MUSOTTO, FIORENTINO, ANDÒ, GAU- 

DIOSO n. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se - 
conformeinente alle misure adottate da altri 
paesi - non creda di abolire l’uso delle ma- 
nette per i detenuti, avvilenle misura non 
compatibile col progredito rispetto della per- 
sonalità umana, inanteneiidolo solo in casi 
eccezionali o sostituendolo con più dignitosi 
mezzi di sicurezza e di custodia; per sapere 
altresì - dato che. in alcune Corti d’assise è 
stata abolita la gabbia, mentre permane in 
altre, specie nell’ltalia meridionale - se detta 
abolizione non debba essere generale ed ob- 
bligatoria. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(8107) (( MADIA D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
urgenti provvedimenti intende adottare affin- 
ché il Genio civile di Cosenza includa nel 
piano di costruzione delle case per i senza 
tetto, in conseguenza delle alluvioni, le do- 
dici famiglie del comune -di Serra Aiello 
(Cosenza). 

(( Le dette famiglie furono, a suo tempo, 
fatte sloggiare dalle case pericolanti su pro- 
posta di un funzionario del Genio civile, pef 
cui la notizia che il citato paese sia escluso 
dal piano testé redatto ha prodotto serio ma- 
lumore tra quella popolazione. (L’interrogante 
chiede In risposta scrit ta),  
(8108) (( BUFFONE 1). 

(( Il sottoscritto chi’ede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se intende - in deroga a quanto disposto con 
la circolare n. 7935/78/II del 6 settembre 1954, 
avente per oggetto (( Assegnazioni provviso- 
rie degli insegnanti elementari )) - consen- 
tire almeno lo scambio di sede tra insegnanti 
coniugi e sempre limitatamente ad ogni anno 
scolastico. 

(( Detto provvedimento, che si ritiene giu- 
sto ed umano, non può ingenerare nessun 
inconveniente al servizio né può ledere inte- 
ressi di terzi, ma sanerebbe situazioni difficili; 
favorendo la scuola che potrebbe avvantag- 
giarsi dalla serenità di spirito degli inte- 
ressati. 
. (c La richiesta ha carattere d’urgenza per 
evitare che il provvedimento possa essere 
pregiudicato. (L’interrogante chiede In rispo- 
sta scritta). 
(8109) (( BUFFONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per af- 
frontare e risolvere il problema riguardante 
la costruenda rotabile Sanl’Antonio-Feudo- 
Cagnanò del comune di Naso (Messina), come 
già segnalato dal comitato di agitazione per- 
manente costituitosi per lo scopo in quel co- 
mune fin dal 1946. (L’interrogante chiede In 
risposta scrit tu).  
(8110) (( LA SPADA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

a )  se è a conoscenza che a Messina pres- 
so gli Ospedali riuniti non sarà possibile, per 
molto tempo ancora, la costituzione dell’am- 
ministrazione ordinaria, dato che lo statuto 
preparato dall’attuale gestione commissariale 
è di difficile approvazione da parte degli enti 
interessati; 

b )  se in tale situazione non reputi ur- 
gente intervenire al fine di accertare se si sia- 
no verificate irregolarità amministrative nel- 
l’ass-unzione di personale sprovvisto di titolo 
professionale e di requisiti fisici indispen- 
sabili; 

c) se non reputi l’attuale commissario re- 
sponsabile della violazione della legge sul col- 

per iscritto dall’ufficio provinciale del lavoro 
di Messina, assumendo personale che ha crea- 
to malumori in tutte le categorie aventi diritti 
preferenziali; 

d )  se non reputi opportuno, nelle more 
della costituzione dell’amministrazione ordi- 
ilaria, che richiederà molto tempo, di dare di- 
sposizioni al prefetto di Messina per la sosti- 
tuzione dell’attuale commissario. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8111) (( LA SPADA )). 

le.?- ~a,arììeii t~,  T ~ Z ~ ~ I Y K I O  l’esplicito i;iciiiaiiio faiiu 

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’interrogare il mi- 
nistro per lo sport, lo spettacolo ed il turismo, 
per conoscere in qual modo intenda interve- 
nire presso il Commissariato del turismo che 
ha, mesi fa, predisposto e trasmesso uno sche- 
ma di regolamento organico del personale de- 
gli Enti provinciali del turisnio, invitando gli 
enti stessi ad adottare le relative deliberazioni 
consiliari di approvazione. 

(( Lo schema in parola è stato formulato 
unilateralmente, senza tenere alcun conto del 
parere del personale e, se approvato, appor- 
lerebbe srave danno alle posizioni giuridiche 
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acquisite dal personale attualmente in servi- 
zio ed assunto in base al vecchio regolamento, 
tuttora vigente e mai abrogato. 

(( L’interrogante chiede, in particolare, di 
conoscere con quali mezzi il ministro intenda 
intervenire presso il Commissariato predett.0. 
perché siano esaminate ed accolte le aspira- 
zioni del personale, con specifico riferimento 
alle proposte di emendamenti formulate dal- 
la Federazione nazionale lavoratori enti para- 
statali e di diritto pubblico aderente alla 
C.I.S.L. E ciò, anche in considerazione che il 
Commissariato del turismo, in sede di tratta- 
tive svolte al riguardo con la precitata Fede- 
razione, non ha mai niesso in atto le promesse 
fatte circa l’accogliniento degli emendamenti 
in parola. (L’interrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(8112) (( SCALIA VITO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno includere, con apposito prov- 
vedimento, .tra * le località. (c particolarmente 
disagiate )) di cui all’elenco allegato al decreto 
interministeriale del 15 settembre 1950, n. 239, 
ai fini della concessione dello speciale tratta- 
mento economico previsto dal decreto legisla- 
tivo 7 maggio 1948, n. 850, il villaggio Bisconti 
del comune di Messina. 

(( E ciò in vista della sua distanza dal cen- 
tro urbano e della mancanza di regolari ser- 
vizi pubblici utili ai fini dell’orario di lavoro, 
così come risulta al ministro da apposito me- 
moriale consegnatogli recentemente. (L’inter- 
rogante chiede lu risposta scritta). 
(8113) (( SCALIA VITO )). 

. (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
giusto e doveroso riconoscere ai combattenti, 
reduci dadla prigionia ed ai pr.of~.ghi il di- 
ritto.di priorità ai fini della definizione delle 
pratiche e conseguente liquidazione dei danni 
di guerra subiti dai medesimi. 

(C Quanto sopra, anche in considerazione 
delle disposizioni legislative attualmente vi- 
genti in materia di benefici per le precitate 
benemerite categorie di cittadini. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrit ta).  
(8114) (( SCALIA VITO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere per quale motivo 
non B stata ancora liquidata la pensione di 
prima categoria più superinvalidità di Bres- 

salii Bassano di Angelo, posizione 343813, il 
quale ha subito la visita collegiale fin dal set- 
tembre 1948. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(8115) (( LOMBARDI CARLO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interiOogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Bugatti Sereni0 di Fran- 
cesco, classe 1914. (L’interrogante chiede lu 
risposta scritta). 
(8116) (( NLCOLETTO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Fontana Felice di Pie- 
tro, classe 1917. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(81 17) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
inalichino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Antonelli Batt.ista fu 
Enrico, classe 1907. (L’interrogunte chiede In 
risposta scritta). 
(8118) (( NICOLETTO H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
ni,anchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Galeazzi Luigi f u  Gio- 
vanni, clsse 1909. (L’interrogante chiede lu  
risposta scritta). 
(8119) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Contini Federico fu Dio- 
nisio, posizione 14037%. (L’interrogan.!e cizie- 
de  la risposta scritta). 
(8120) (( NICOLETTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Ghiroldi Aldo fu Luigi; 
classe 1910. (L’interrogante chiede lri rispostn 
scritta). 

(( NEOLETTO )). (8121) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
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di pensione dell’ex militare Saravesi Giovanni 
di Pietro, classe 1922, posizione 1365838. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(8122) (( NICOLETTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione dell’ex militare Lancini Matteo 
fu Matteo, -classe 1913. (L’hterrogante  chiede 
la risposta scritta). 
(8123) NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede’ d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione dell’ex militare Quaini Urbano di 
Angelo, classe 1908. (L’interrogunte chiede la 
risposta scritta). 
(8124) (1 NICOLETTO D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino ‘per completare e definire la pratica 
di pensione dell’ex militare ne  Sommii Paolo 
di Carmine, classe 1914. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(8125) NICOLETTO )). 

(( I1 .sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione dell’ex militare Bressani Giuseppe 
di Luigi, classe 1916, posizione 1411769. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta), 
(8126) NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documer;ti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione inoltrata dall’ex militare Bettoni 
Battista fu Battista, classe 1913, posizione 
1375488. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8127) (( NICOLETTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione inoltrata dall’ex militare Con- 
chieri Celso di Guido, posizione n. 191746. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8128) (( NICOLETTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione inoltrata dall’ex militare Fortu- 
nati Giulio fu Giacomo, classe 1921. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(8129) (( NLCOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non intenda 
far disporre visita di aggravamento all’ex mi- 
litare Brocchi Andrea, posizione 224232. (L’in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 
(8130) (( NICOLETTO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non intenda 
fa.r disporre visita di aggravamento all’ex mi- 
litare De Monte Angelo fu Giovanni, classe 
1911, posizione 1722723. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(8131) , (( NICOLÉTTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare e definire la pratica 
di pensione inoltrata dall’ex militare Conter 
Primo di Luigi, della classe 1920. (L’interro- 
gante ch,iede la risposta scrit ta).  
(8132) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per completare la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Ferroboli Angelo, posi- 
zione n. 1292054. (L’interroqante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(8133) (( NICOLETTO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per definire e concedere il rateo 
al padre dell’ex militare Davelli Angelo di 
Giacomo, classe 1921. (L’interrogante chiede 
la risposta scrit ta).  
(8134) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per definire e concedere il rateo 
alla madre dell’ex militare Belli Paolo fu Giu- 
seppe, classe 1906, posizione 1256382. (L’inter-  
rogante chiede la risposta scrit ta),  
(8135) (( NICOLETTO )I. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare “il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali documenti 
manchino per definire e concedere il rateo 
alla vedova dell’ex militare Pelamatti Vittorio 
f u  Francesco, classe. 1907. (L’interrogante chie- 
de la  risposta scrit ta).  
(8136) (( NICOLETTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se risponde al 
vero che alcune Intendenze di finanza consi- 
derano liquidate quelle pratiche di risarci- 
mento danni di guerra riferentisi ai beni di 
cui alla lettera a )  dell’articolo 4 della legge 
n. 968 per le quali erano stati concessi acconti 
pari alla cifra stabilita come liquidazione nel 
periodo della Repubblica sociale italiana. 

(( Per conpscere se non ritenga che tale in- 
terpretazione dell’articolo 14 sia contraria alla 
lettera e allo spirito della legge: nella discus- 
sione parlamentare infatti si pi-irlò sempre di 
pagamenti relativi ai beni di cui alla let- 
tera a )  solo come di acconti e si approvò l’ar- 
ticolo 35 proprio per i psg‘amenti glà effet- 
tuati per questo tipo di beni: 

(( Per conoscere, inoltre, se non intenda 
provvedere d’urgenza a einanare precise di- 
sposizioni in proposito, dal momento che 
molti piccoli danneggiati avrebbero già avuto 
la notifica e forse il relativo pagamento se 
non si fosse verificato questo abuso da part,e 
.delle Intendenze. (L’interrognnle chiede la. ri- 
sposta scritta). 

. (8137) (c ALRLIRANTE v .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dell’industria 
e commercio e del commercio con l’estero, 
per sapere se possono smentire la inverosi- 
mile notizia di importazioni di considerevoli 
quantità di uve fresche dall’esteio, .scaricate 
in questi giorni nei porti del Salento e da vi- 
nificare in Italia; in caso affeirnativo, se nori 
credono di dover viet,a:.e ogni altra operazione 
del genere, in difesa del prodotto del paese 
e del lavoro dei produttori italiani, sul cui 
mercato già scosso per tanti altri gravi mo- 
tivi, le ripercussioni del fatto potrebbero 
essere irreparabili. (Gl i  interrogcinti chiedono 
la  risposta scrit ta).  
(8138) h CALASSO, FRANC:,AVILLA, SEMERARO 

SANTO, GUADALUPI, CANTDELLI )). 

c( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non si ri- 
tenga opportuno invitare il prefett,o di Chieti 

. affinch6 int,erveiiga nei confronti del sindaco 

di Schiavi d’Abruzzo, il quale ostinatamente 
si rifiuta di dare esecuzione alla delibera- 
zione di quel comune del 12 febbraio 1951 e 
alle altre norme legislative che garantiscono 
il trattamento economico della ex ostetrica 
Gori Gabriella in Falasca, la quale ha pre- 
stato ben undici anni di ammirevole servizio 
in detta località di alta montagna affrontando 
sacrifici e pericoli di ogni genere. (Gli  inter- 
roganti chiedono la risposta scritla). 
(8139) (( JACOPONI, SCIORILLI ‘BORRELLI )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
che inducono tuttora i competenti organi .mi- 
nisteriali ad escludere dall’elenco degli (( Enti 
dislocati in zone disagiate )) l’ospedale mili- 
tare di Bari. 

(( Tale esclusione - inalitenuta da lunga 
data - impedendo di beneficiare dell’ (( inden- 
nità disagiata residenza )) prevista dalle leggi, 
pone il personale militare e civile di detto 
ospedale in posizione di sperequazione e infe- 
riol’ità economica e morale - suscitando, per 
conseguenza, malumori e risentimenti, a pie- 
no svant,aggio del servizio - rispetto al per- 
sonale del Commissariato di Villa Stoppelli 
e del Magazzino misto Albania, enti che per 
la distanza e per i mezzi di collegamento con 
il centro di Bari si trovano nelle stesse condi- 
zioni dell’ospedale militare. 

(( Così stando le cose, la interrogante con- 
fida che l’onorevole ministro della difesa vor- 
rà quanto prima emettere apposito decreto -- 
già ripetutamente promesso da oltre diciotto 
mesi - per l’aggiornameiiio dell’elenco di 
designazione, ai fini della concessione della 
prevista indennità, degli (( Enti dislocati in 
zone disagiate )), nel quale sia compreso an- 
che l’ospedale militare di Bari. ( L n  interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8140) . . (( BIANCHI CHIECO MARIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia a 
sua conoscenza il fatto che gli abitanti di Daf- 
finà e Dafinacello nel comune di Zambrone 
(Catanzaro) oltre ad essere, per la gran parte, 
ancora ricoverati nelle ormai disfatte barac- 
che,del 1908, oltre ad essere privi di ogni ?le- 
meiitare opera igienica, non dispongono nem- 
meno di un luogo dove riposare in pace dopo 
morti, se è vero che i cadaveri vengono, per 
queste due frazioni, tumulati in pieno campo 

’senza recinzione e custodia, sì da divent,are 
spesso pasto di cani randagi e di animali sel- 
vatici. 
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(( L’interrogante chiede se debba essere 
proseguita la tradizionale trafila teinporeggia- 
trice che attraverso progetti, sopraluoghi, ret- 
tifiche, richieste mai esaudite di mutui e fi- 
nanziamenti, ha perpetuato sino ad oggi tde 
macabra situazione disonorevole per una na- 
zione civile, o se non creda il ministro inter- 
rogato giunto il momento di porvi termine 
provvedendo, come per le opere di pronto soc- 
corso, con carattere di urgenza e senza alcuna 
altra formalità alla costruzione del cimitero a 
completa cura e carico dello Stato. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8141) (( MICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’industria e 
commercio, per sapere se ritiene di dover in- 
tervenire a favore della depressa economia 
triestina, disponendo l’assegnazione regolare 
dei lavori relativi alla costruzione del bacino 
navale dell’arsenale triestino (C.R.D.A.- 
I.R.I.) (1.350 milioni), da tempo inseriti nel 
bilancio della zona per il finanziamento. e il 
contributo governativo (un terzo a fondo per 
duto e un terzo a titolo di mutuo) attraverso 
progetti e preventivi dell’azienda continua- 
mente aumentati ed imprecisi, che con vari 
pretesti si tenta di assegnare a ditta non trie- 
stina a mezzo di trattativa privat,a ed in con- 
trasto con le disposizioni di legge, con l’esi- 
genza di lavoro della città e della rinomata 
attrezzatura tecnica triestina e con le estili. 
ci te deliberazioni e raccomandazioni delle 
associazioni di categoria, del municipio, del- 
la camera di commercio, ecc., suscitando 
allarme, malcontento e sospetto nella popo- 
lazione, la quale attende la fine del Governo 
militare straniero e l’insediamento dell’amini- 
nistrazione italiana fiduciosa dello stabili- 
mento della regolarith e della giustizia e della 
comprensione delle sue vitali esigenze di la- 
voro. L’argomento è già stato ti-attato ampia- 
mente sulla stampa e nelle riunioni di cate- 
goria e sarebbe inopport,uno che la tentata 
assegnazione di smaccato e spregiudicato fa- 
voritismo ed ingiuriosa per l’industria trie- 
stina corrispondesse con l’insediamento del- 
l’amministrazione italiana. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8142) (( COLOGNATTI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per 
sapere : 

a )  quali sono i motivi che hanno co- 
stretto il consigliere delegato del1 ’Ente zolfi 
italiani n dare le dimissioni; 

b )  le ragioni della crisi del consiglio di 
amministrazione dell’Ente zolfi italiani, ovc: 
ben 4 consiglieri hanno dato le dimissioni; 

c) se è vero che la elezione del nuovo 
consigliere delegato, dottor Castellet, è avve- 
nuta con soli 4 voti favorevoli (compreso il 
voto dello stesso Castellet), tre cont,rari e quat- 
tro assenti perché dimissionari; 

d )  se non ritiene necessario, nell’inte- 
resse dell’industria zolfifera, procedere allo 
scioglimento dell’attuale consiglio di animini- 
strazione dell’Ente zolfi italiani e nominare un 
nuovo consiglio di amministrazione che non 
sia tarato da interessi di cricche ed esigenze 
elettoralistiche ed in cui siano I veramente rap- 
presentati i lavoratori. (L’interrogante chiede 
la risposta scrit ta).  
(8143) (( DI MAURO )). 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere quali provvedimenti di pronto soccorso 
sono” stati adottati per i danneggiati dall’allu- 
vione del giorno 12 ottobre 1934 verificatasi 
a Palermo e quali provvedimenti ulteriori 
sono eventualmente in corso tendenti ad in- 
dennizzare i danneggiati, assicurare un deco- 
roso alloggio ai senza-tetto ed attuare le opere 
necessarie &inché siano evitati o almeno li- 
mitati al massimo i danni che le piogge allu- 
vionali periodicamente provocano a Palermo. 
(L’interrogante chiede la risposta scrit ta).  
(8144) (( DI MAURO I > .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere - premesso che gli industriali 
zolfiferi siciliani non pagano i contributi pre- 
videnziali sulle parti del salario denominate 
(( provvidenze varie )) e (( quarto elemento D; 
che l’I.N.P.S. nulla ha fatto per costringere 
gli industriali predetti a pagare i contributi 
come disposto in modo preciso dalle vigenti 
leggi; che la inosservanza degli industriali. 
tollerata dall’I.N.P:S., danneggia gravemente 
i lavoratori - quali misure intende adottaw 
per ottenere il rispetto delle leggi previden- 
ziali da parte degli industriali zolfiferi sici- 
liani e una più scrupolosa tutela delle leg9i, 
dei propri diritti e di quelli dei lavoratori da 
parte dell’1.N.P.S. (L’interrognnte chiede In 
risposta scrit ta).  
(8145) (( DI MAUKO 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga disporre affinché il ser- 
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vizio prestato nelle scuole popolari statali o 
gestite da enti sia, in conformità di quanto 
disposto nella legge istitutiva di tali scuole, 
considerato alla stregua del servizio prestato 
in qualità di provvisorio o supplente nelle 
scuole elementari, per quanto riguarda i li- 
miti di età agli effetti della partecipazione ai 
concorsi magistrali 1954-55 e seguenti. 

(( Inoltre gli interroganti chiedono di co- 
iioscere se il ministro non voglia valutare la 
opportunità di rendere il suddetto servizio ri- 
scattabile ai fini della pensione. (Gl i  interro- 
gant i  chiedono la risposta scrit ta).  
(8146) (( DE LAURO MATERA ANNA, GERACI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere quale credito sia 
da attribuire alla voce corrente-in Matera, città 
e provincia, che qualifica le autorità governa- 
tive (prefetto e uffici della prefettura) autoe- 
sautorantisi per indebito timore reverenziale 
delle organizzazioni di sinistra. 

(( Per conoscere, inoltre, i motivi per i 
quali il prefetto di Matera si è recentemente 
rifiutato di ricevere una commissione di lavo- 
ratori appartenenti alla Comunità dei brac- 
cianti, che è notoriamente una organizzazione 
operante nell’ordine e nella legalith. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scrit ta).  
(8147) (( DEL VESCOVO n. 

(c  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, pel; cono- 
scere se l’articolo 51 della Costituzione (il qua- 
le sancisce il diritto ai cittadini di accedere in 
condizioni di uguaglianza agli uffici pubblici) 
possa essere ignorato dal presidente dell’Ope- 
ra nazionale maternità ed infanzia, il quale, 
ad una suora, che aveva partecipato ad un 
concorso interno. al posto di economo (carica 
che disimpegnava da un decennio circa), co- 
municava in data 23 agosto 1954 che non po- 
teva la domanda essere presa in considera:’ 
zione (( rivestendo la S. V. qualifica di reli- 
giosa 1). E se non ritenga intervenire per an- 
nullare la graduatoria di detto concorso, com- 
pilata con metodi discriminatori propri di re- 
gimi che fortunatamente sono tanto lontani 
dal nostro vivere e dal nostro attuale ordina- 
mento politico. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scrit ta).  
(8148) (( BIMA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
previsto, in un prossimo piano di finanzia- 

inen to, l’allacciamento della frazione San Fi- 
lippo Inferiore alla consorella San Filippo Su- 
periore, del comune di Messina. L’interro- 
gante fa conoscere che trattasi di due frazioni 
distanti un centinaio di metri, divise da un 
torrente che nella stagione invernale non è 
transitabile, per cui la popolazione per recarsi 
dall’una all’altra frazione deve percorrere ol- 
tre dieci chilometri. (L’interrognnte chiede la 
risposta scritta). 
(8149) (( DANTE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali non sono stati portati a com- 
pimento i lavori, da tempo iniziati e lasciati 
in abbandono, relativi alla riparazione della 
chiesa parrocchiale Santissimo Salvatore del 
comune di Naso (Messina); e quali assicura- 
zioni può dare per la sollecita ripresa dei la- 
vori stessi. (L’interrogante ch,iede la risposta 
scritta). 
(8150) (( DANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, al fine di cono- 
scere lo stato del progetto della strada Longi- 
Pado. 

(( In particolare si desidera conoscere quali 
assicurazioni può dare perché alfine sia defi- 
nita, con soddisfazione di quelle popolazioni, 
un’opera annunziata e finanziata da oltre 
quattro anni. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(8151) (( DANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale esito 
abbia avuto la domanda per assegno speciale 
di previdenza presentata ai sensi di legge dal- 
i’iiiviiiiliu Ji 8 uerra Anioriiiii Siaiiisiao f u  
Carlo da Perugia, nel gennaio 1953. 

(( La Direzione generale pensioni di guerra 
(vecchia guerra) trasmise al comitato di liqui- 
dazione il proprio parere concessivo in data 
20 maggio 1954 e con elenco n. 113959. (L’in- 
terrogante chiede In risposta scritta). 
(8152) (( BERARDJ ). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale esito 
abbia avuto la domanda per assegno di pre- 
videnza ai sensi dell’articolo 41 della legge 10 
agosto 1950, n. 648, inoltrata dall’invalido di 
guerra Mezzetti Nazzareno fu -Ferdinando ila 
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Castiglione del Lago (Perugia), alla Direzioiie 
generale pensioni, di guerra in Roma, il 9 di- 
cembre 1953, con n. 756, libretto di pensione 
n. 1874867, istruttoria n. 816493. (L’interro- 
gante chiede la risposta scrit ta).  
(8153) (( BERARDI * I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’inierrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se in- 
tenda provvedere con la massima urgenza a 
disporre affinché l’Istituto case popolari della 
provincia di Sassari sospenda i crudeli e dolo- 
rosi sfratti intimati a poverissimi lavoratori 
allogati nelle case per alluvionati del comune 
di Laerru, costruite per i danneggiati dall’al- 
luvione che colpì il predetto comune nell’au- 
tunno del 1949. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(8154) (( POLANO 1 1 .  

. (( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se sono a co- 
noscenza del provvedimento inumano e ille- 
gale adottato dall’Istituto case popolari della 
Azienda carbonifera sarda intimando lo sfrat- 
to ad ex minatori ora pensionati; e se siano 
intervenuti od intendano intervenire per so- 
spendere l’esecuzione di un così odioso pi*o~- 
vedimento. (l’interrogante chiede iil, ~i*ispo.sla 
scritta). 
(8155) (( POLANO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
in quale considerazione abbia tenuto le pro- 
poste avanzate dall’interrogante durante il di- 
battito del bilancio del Ministero della marina 
mercantile dell’esercizio in corso, nel giugno 
1954, circa l’esigenza sempre più pressante di 
migliorare e infittire le comunicazioni marit- 
time tra la Sardegna ed i porti della penisola; 
e precisamente : 

10) finanziare la costruzione di tre nuove 
motonavi con maggiore disponibilità di posti- 
letto delle attuali, per il servizio giornaliero 
Olbia-Civitavecchia e viceversa; 

20) aumentare la frequenza delle par- 
tenze nel servizio Cagliari-Civitavecchia e .vi- 
ceversa; 

30) attuare il servizio giornaliero Porto- 
-torres-Genova e viceversa con motonavi del 
tipo Sardegna e similari. (L’interrogante chie- 
de lu risposta scritta). 
(8156) (( POLANO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare. i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per sa- 
pere se, in ottemperanza ai precisi impegni 
assunti in Parlamento, siano state disposte le 
necessarie misure legislative onde assicurare\ 
gli ult,eriori finanziamenti per il completa- 
mento delle opere già iniziate per la sistemi- 
zione del (( punto franco 1) nel porto di Brindi- 
si. (L’interrogante chiede la risposta scrit ta).  
(8157) (( SEMERARO SANTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a sua conoscenza che alcune 
aziende autoferrotramviarie della Puglia non 
versano da anni i contributi previdenziali 
loro spettanti abusando della facoltà che gli 
articoli 3 della legge n. 1083 e 24 della legge 
n. 4435 loro concedono, provocando così seri 
danni ai lavoratori pensionati; e quali mezzi 
intenda adottare affinché queste aziende siano 
invitate ed obbligate a regolarizzare i versa- 
menti previdenziali ponendo fine a questa 
indebita appropriazione che si perpetua da 
anni. (L’interrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(8158) (( SEMERARO SANTO 1). 

‘( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della difesa, per sapere a qual punto 
sono ie irattFtive per ia costitueiida linea 
aerea nazionale e permanente che colleghi le 
città di Lecce, Brindisi e Bari con Roma ed 
il nord d’Italia, linea tanto reclamata dalle 
popolazioni pugliesi e della cui necessita si 
sono fatte espressione le Giunte dei consigli 
pro’vinciali di Bari e di Brindisi. (Gl i  interro- 
gant i  chiedono la risposta scrit ta).  
(3159) (( SEMERARO SANTO, SCAPPINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei 1a.vori pubb!ici, per conoscere 
quando potranno essere riparati i danni, re- 
cati dagli eventi bellici, alla casa di carità, 
ed all’asilo infantile di Montefalcone del San- 
nio (Campobasso). (L’interrogante chiede la 
risposta scrit ta).  
(8160) (( COLITTO ) I .  

. (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando pot,ranno essere riparati i danni pro- 
curati dagli eventi bellici al municipio ed alle 
strade interne del comune di Morrone del 
Saniiio (Campobasso). (L’interrogante chiede 
la risposta scrit ta).  
(816i) (( COLITTO I ) .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Cercepiccola (Campobasso) delle fognature 
e della rete idrica interna, per cui è stat,o 
chiesto il contributo dello Stato ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’interrogante ,  
chiede la risposta scrit ta).  
(8162) (1 COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Cercepiccola (Campobasso) dell’edificio 
scolastico, per cui è prevista la spesa di lire 
35 milioni ed è stato chiesto il contributo 
dello Stato, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589. (L’interrogante chiede la risposta 
scrit ta).  
(8163) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere le loro definitive de- 
cisioni in merito alla torre cainpanaria del 
comune di Cercepiccola (Campobasso), che il 
Genio civile pensa debba essere demolita 
mentre la Sovrintendenza di Aquila è di con- 
trario avviso. (L’interrogante chiede la  rispo- 
sta scrit ta).  
(8164) f( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla costruzione in San Giuliano del 
Sannio (Campobasso) ed in contrada Acqua 
Salsa del medesimo comune di due edifici 
scolastici ai sensi della legge 9 agosto 1954, 
n. 645. (L’interrogante chiede la  risposta 
scrit ta).  ~ 

(8i65) i< COLITTC i , .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere lo stato del- 
la pratica pendente presso l’Amministrazione 
del fondo culto, relativa ai restauri da ap- 
portare alla chiesa di Maria Santissima delle 
Grazie di Vastogirardi (Campobasso). (L’in- 
terrogante chiede la risposta scrit ta).  
(8166) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere lo stato del- 
la pratica relativa all’approvnzione da parte 
della Direzione generale dell’amministra- 

zione civile della deliberazione dell’ Ammini- 
strazione comunale di Tufara (Campobasso), 
riguardante un mutuo di lire 11 milioni ne- 
cessario per la costruzione dell’acquedotto in 
detto comune. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(8167) (( COLITTO H. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno isti- 
tuire in Pietrabbondante (Campobasso) un 
cantiere-scuola di lavoro, che mentre giovi ai 
disoccupati locali, consenta la costruzione 
della importante strada Colli-Ortovecchio. 
(L’interrogante chiede la risp.osta scritta). 
(8168)’ (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non 
creda opportuno disporre un più approiondito 
esame della pratica riguardante il ripristino 
di una campana della chiesa madre Santa 
Maria Assunta del comune di Provvidenti 
(Campobasso), danneggiata dagli eventi bel- 
lici, tenendo presente che la domanda di ri- 
sarcimento del danno non potè essere presen- 
tata nei termini prescritti dalla legge, perché 
il danno venne accertato in epoca posteriore. 
(L’interrogante chiede In  risposta scritta). 
:(8169) (( COLITTO )). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
opportuno disporre che i minorenni alluvio- 
nati, ricoverati in istituti in occasione del- 
l’alluvione, siano forniti, al momento del rien- 
tro in famiglia, delle suppellettili che il Mi- 
nistero, attraverso l’organo di assistenza pre- 
fettizio, aveva fatto consegnare ai gestori de- 
gli istituti stessi di ricovero per servire ai mi- 
norenni suddetti. 

(( L’interrogante fa rilevare che il provve- 
dimento invocato risponde ad un criterio di 
necessith, non avendo le famiglie interessate, 
colpite dal disastro, possibilità economiche 
per arredare l’alloggio che viene loro assegna- 
lo. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8170) (( MUSOLINO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono i 
motivi che ostacolano o comunque ritardano 
l’accoglimento della domanda presentata dal- 
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l’ex militare Bianchi Irido di Raffaele, classe 
1914. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8171) (( VIALE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono i 
motivi che ostacolano o comunque ritardano 
l’accogliniento della domanda presentata dal- 
l’ex militare Bertone Adolfo di Davide, classe 
2912, posizione n. 1437063. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8172) (( VIALE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono i 
motivi che ostacolano o comunque ritardano 
l’accogliniento della domanda presentata dal- 
l’ex militare Carli Dionigi fu Francesco da 
Cenova (Imperia). (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8173) (( VIALE P. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, per co- 
noscere quando verranno stanziati nuovi fon- 
di sulla legge 10 agosto 1950, n. 715. L’in- 
terrogante fa presente che un numero rile- 
vante di citta,dini ha acquistato, in moltissimi 
casi con gravi sacrifici economici, i terreni in 
attesa di poter usare dei benefici previsti nella 
citata legge e ora attendono i finanziamenti 
più volte preannunciati. (L’interyogante chie- 
de la risposta scritta). 
(8174) (( BIAGIONI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saraiino iscritte all’ordine ,del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

La seduta termina alle 23,50. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  dom,ani. 

Alle ore l.l,50 e 16: 

i. - Svolgimento dellcc proposta d i  legge: 
GUI e ZACCAGNINI : Estensione dell’assi- 

curazione invaliditk, vecchiaia e superstiti ai 
mezzadri e coloni parziari e disciplina della 
rivalsa per i contributi agricoli unificati nella 
mezzadria e colonia parziaria. (1163). 

2. - Segui to  della discmsisone del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955. 
(Approvato dal Senato) .  (990). - Relatore: 
Mastino Gesumino. 

I L  DIRETTORE 8. DELL‘UlWIC€O DEI RESOCOh’TI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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